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Ino  da  quan^ 
do  ebbi  /'  o^ 
nove  di  conofcere  ferfo- 
nalmentc  Vostra  Euinen- 

^2  ZA 


ZA  nelld  fua  famofa 
ISlunciatuYa  di  Parigi , 
ricordami  di  averle  pro^ 
mejfo  una  certa  mia  Ope^ 
ra  in  difefa  di  alcuni 
noflri  Poeti  Italiani  at-. 
taccati  a  torto  da  certi 
Scrittori    Trance  fi  .     U 

Eminenza  Vostra  9  che 
non  ha  meno  di  amore, 
per  t  Italia  ^  di  ciucilo 
che  ne  abbia  per  la  giù- 
flizjia  y  me  ne  diede  l' 
ultimo  eccitamento  ^  e  co-^ 
me  ver  fato  nelle  helle> 
lettere  mi  f Uggeri  a  njo-^ 
ce  ,  e  pofcia  ancora  in 
ifcritto  con  una   erudii 


tifsima  Dijfertar^ionc^ 
cofs  in  tale  propofito 
tanto  belle  ,  e  tanto  for^ 
ti  ,  che  fole  baciar  pof- 
■fono  a  dare  ornamento 
alla  mia  fatica  .  lo  mi 
era  gta  pojìo  all'  Opera  , 
e  benché  non  abbia  gran 
tempo  da  impiegare  tn 
quegli  geniali  fludj  ,  pu^ 
re  co'    lumi  fuggeritimi 

da  Vostra  -Eminenza  j^- 
rei  a  quef  ora  molto  tn^ 
nanzJ ,  fé  un  altro  pm 
'  ne  e  e Jf ano  ajfare  non  mi 
avefse  obbligato  a  fof^ 
pendere  .  Quando  io  me^ 
ditava  l'  altrui  difefa  _, 
.^  3  ^^^^ 


ecco  che  da  un  libro  flam^ 
fato  fulla  fine  dell  annQ 
decorfo  in  Olanda  mi 
^eggo  chiamato  alla  mia 
f  articolare  ,     Ben   'vede 

f^osTRA  Eminenza  che  fi 
potrebbe  giudicare  mal\ 
atto  a  difendere  gli  aU 
tri  chi  prima  non  fi  di^ 
mofìrajfe  capace  di  di^ 
fendere  fé  mede  fimo  5  on^ 
d'  è  per  quejto  ,  che  la^ 
fidata  da  parte  la  co^ 
minciata  imprefa  ^  alla 
feconda  ^  come  più  ne^ 
ceffaria  ,  mi  e  con^e-. 
nuto  appigliarmi  .  Per-- 
che  dunojue  io  non  poffa 

ef- 


tjfere    tacciato  di  Vorm 

iimentichevole    de'    miei 

doveri  ,   ho  giudicato  di 

frefentare  a  Fostra  Emi-^ 

THENZA    quefia  jtefsa  ,  U 

fial  few  a   a   meritar-^ 

uni   compatimento  di  una 

dilaz^ione  ,  che   pure  fu 

necejfaria  .     Si  aggiun^ 

^e   a   ciò    il  mio    crran- 

de  ,    ed   a  fatica   raf^ 

frenabile     defiderio    ,     e 

quafi  amhiz^ione  ^  che    to 

ave'va    di    dare    a    co^ 

nofcere     al   Pubblico    la 

particolare    mia  fernjith 

verfo      di    Vostra    £m- 

*  4         at^ 


atte  flato  della    mia  gra- 
titudine   per    le    benefit 
cenZje  ^  che    fi    compiace 
que    di  farmi    nel    mio 
foggiorno     in      Parigi    , 
La    benignità  ^    con    cui 
mi    accoglieva  ,   /'  affa^. 
hilità  y  con    cut  mi  trat-* 
tava  y  e    l  aggradimene 
to  y  che  dimoftrava  ^uer^ 
fo    le    mie    debolez^z^e  di 
fìudio  y  che  io    ardiva  d'. 
comunicarle    ^     meritano 
bene  ,   che  fé    al  Mon^  . 
do    tutto  fi    è  fatta  di^ 
ftinguere    come     uno    di 
que'  letterati  ^  che  fan^ 
no     /'  ornamento     della 


no- 


noflr^  Italia  ^  così  an^ 
Cora  fia  riguardata  co^ 
me  uno  de'  più  genti-^ 
li  f oggetti  >  che  compro^ 
fuano  con  az^ioni  corrif-^ 
fondenti  la  chiare  z^z^a 
del  naf cimento  ^  ed  il 
decoro  delle  fiu  ecceU 
fé  Dignità  *  Ed  in 
fatti  che  mai  meno  di 
sì  rare  egualità  richie^ 
de^afi  in  que*  diffici-^ 
li  y  e  hurrafcoft  tempi 
della  fua  Nunz^iatura 
per  trattare  gli  ajfa^ 
ri  del  fuo  Signore  ^ 
ed  infeme  della  noflra 
Religione  ?    £'   teflimo^ 

^  5  ^^^ 


nio  il  M.ondo  tutto 
della  deferita  y  con  cm 
ne  ha  efercitati  i  ma^ 
neggi  ,  e  della  f^y-' 
mez^z^a  di  animo,,  con 
cui  ha  foflenuto  le  ra^ 
gioni  della  Santa  Se^ 
de  a  fronte  della  po^ 
tenz^a  degli  ainjerfa^ 
jtji  97  ^^  della  infltga^ 
zJone  de"  novatori  più 
accorti  y  dal  che  poi 
jfl^xs^jno/so  il  defunto 
Pontefice  a  concederle^ 
quell'  eccelfa  Dignità  , 
per  cui  mille  altre  ra^ 
gioni  ne  ave^a  il  fuo 
merito  .     Ed    a     quejlo 

pun-- 


punto  che  '  riQjt ,  dovrei, 
io  mai  dive  di  quelle 
tare  ^  e  di/tinte  .  /vir^ 
tu  y  che  nella  Ferfona> 
dell'  EuinENZA  Vostra  i 
come  in  proprio  loro 
feggio  rifplendono  ì  ma 
accorgendomi  non  ejféft 
queflo  ajfunto  per  la,, 
deboleZjZ,a  delle  mie  for^, 
Z^e  _,  mi  permetta  :\ 
che  non  meno  da  queU 
le  j  che  da  mille  ob^ 
hligaZjioni,  ritrovandomi 
fuperato  ^  lafci  ad  altri 
di  me  più  valevoli  V 
imprefa  ,  alla  quale  per 
verità   molti   ajpneran^ 

noj 


ho  ;  e  che  io  mi  ne  n^ 
manga  neW  ammirazjio-^ 
ne  di  quelle  ^  e  nella 
grata  confuftone  dell'  aU 
tre  ,  alle  quali  questa 
fure  fi  aggiungerà  ^  ogni 
qual  <volta  fi  compiaccia 
di  accogliere  con  aggra-- 
dimento  quefia  per  altro 
tenue  fatica  ^  e  per  con^ 
feguenz^a  non  merite^o^ 
le  di  ejfere  indiritta  ad 
un  così  Grande  ,  e  di^ 
fiinto  Soggetto. 


INDICE      ,% 

Degli  errori  del  Signor  Lenfantper  i 

quali  è  fiato  indotto  V  autore 

alle  feguenti  offervazioni . 

j/'^Incia  non  fu  famiglia  illuftre  in  Ro» 
VJ  n*a     carte  9 
a  Cincio  nominato  dal  Signor  Lenfant  non  • 

fi  fegnalò  nel  fefto  fccolo  di  Roma  10 
5  Non  fu  nelle  guerre  di  Mario  »  e  Siila 

IO 

4  Non  fu  Uomo  di  guerra  j  di  ilaco  3  e  di 

lettere     io 

5  Non  fu  amico  di  Cicerone    1 1 

6  Non  fu  complice  della  congiura  di  Siila 

II 

7  Non  fu  difefo  da  Cicerone    iz 

S  Le  leggi  Cincie  non  fuFono    due     ii 
9  Non  fi  trova   la  legge  Cincia  funtuarìa 
IX     15 

10  II  Cine»»  del  Signor  Lenfant  non  fu  Au- 

tore della  legge  Cincia  muneraria     i} 
]  I  Legge  Cincia  muneraria  non  è  quale  la 
fpiega  il  Signor  Lenfant     ij 

11  La  fuddetta  non  proibifce  ciò  j  che  e^li 

dice    15     14 
jj  Non  è  il  Ciucio  nominato  dal  Sig.  Len- 
fant quello  »  che  fpiegò  a  Cicerone  la 

legge 


• 


legge  munerarìa  carte  14 

14  Cincio  non  portò  al  Senato  la  legge  mu- 
neraria    14 

iS  Rifpofta  di  M.  £incio a Cajo Centone  non 
intefa  dal  Signor  Lenfànt    ij 

ìg  Cinedo  Uomo  molto  dotto  non  è  quegli 
fuppofto  dal  Signor  Lenfant     i  $ 

17  Non  ha  fcritto  llloria  Romana    16 

iS  Non  è  fuò  il  frammento  confervaioci  da 
Aulo  Gellio    16 

J9  Non<è  un  folo  il  frammento  di  Cincio  con- 
fervatocida  Aulo  Gellio,  quando  ancor 
quegli  folTe  il  Cincio  del  Signor  Lonianc 
16 

iq  Non  è  un  folo,  e medefirao Cincio  j  Lu- 
cio, e  Publio  Cincio    17 

il  None  un  folo  Cincio ,  ma  bensì  quattro 
differenti     17 

^z  Non  confta  dall'Orazione  di  Cicerone, 
che  il  Padre  di  Cincio  aveffe  nome  Publio 
18 

i  j  Cincio  amico  di  Poggio  non  fu  della  fami- 
glia Cincia    19 

24  Non  furono  della  famiglia  di  Cincio  ami- 
co di  Poggit  i  Cincj  Romani,  che  fiori- 
rono ne'  fecoli  antecedenti     19 

ay  Non  è  vero  che  non  lìfappia  l'anno,  é'I 
luogo  della  morte  di  Giovanni  Aurifpi 

ZI 

y,6  Non  è  vero,,  attefo  il  computo  del  Len- 
fant ,  che  il  Poggio  non  aveffe  potuto 
conoscere  l'Alel&ndri    25 

27  Non  mori  l'Aleffandri  nell'anno  1494. 
14 

«S  Gioyiaao  Pontaao  non  fu  mai  Senatore 

Vene- 


ì 


i  ..  Veneziaflo    carte  14 

»9  Jacopo  Sannazzaro  non  fu  Afflano    xH 

50  Non  fu  uno  fchiavo    ivi 

31  Non  è  a  ragione  dal  Signor  lenfànt  ri- 

prcfo  il  Moreri     z8     z«> 
ji  SinveiTa  non  è  Città  nella  Campagna  di 

Roma    29    50  .  ì 

2i  La  Campagna  di  Roma  non  fu  mai  detta 

Terra  di  Lavoro    ^a 
34  La  lettera  dell'Aretino  non  fu  fcrìtta 

contro  altri  ,  che  contro  Bartolommeo 
--     di  Montepulciano  j   e  non  contro  il  di 

lui  Padre    3 1 
^  Il  Padre  di  Bartolommeo  non  fu  Uomo 

di  lettere    51 

36  Non  fu  dato  per  compagno  a  Poggio 

37  11  Signor  Lenfant  non  fa  Jo  ftile  acre  3 

che  correva  tra'  letterati  del  fecolo  XV 
31    33 

38  Poggio  non  dee  dirfi  Poggio  Cuccio  Brac- 

ciolino    34 

39  Terranova  non  è  (lata  mai  Città    34 

40  Non  s' ignora  il  nome  del  battefimo  di 
■       Poggio    34  • 

41  Non  reca  la  ragione,per  cui  deechiamarfi 

Poggio,  per  convincere  chi  diverfamea- 
'-      te  lo  chiama     35 
4»  Non  ricordandofì,  che  alle  carte  16  afle-^ 

rifce  di  non  avere  veduto   Biondo  Fla- 
'       vio  j  qui  lo  cita  alle  p.  %  della  Poggia- 

na    36 
43  L*  Impcradore  Paleologo  non  ricercò  foc- 

corlo  a  Crilliani  contro  di  Tamerljno 

S7  ♦*  44 


44  Tamerlano  non  fu  nenoico  del  Paleologoj 
ma  luo  liberatore    carte  38  : 

4j  Non  proverà  mai  la  difcendenza  del  CfU 
folora  dai  tempi  di  Coftantino    39 

46  Non  dovea  lafciarfi  perfuadere  a  ciò  da- 

gli Epitafj  Sepolcrali    39 

47  Non  a  inabili  il  Crifolora  in  Italia  nef 

1389    40 

48  Non  ha  che  fare  al  fuggetto  della  reg- 

giana l'Orazione  di  Andrea  Giuliano 
41 

49  Niccolò  Nicoli  non  dee  dirfi  Niccoli Nicr 

colò    41 
$0  Guarino  non  dee  dirfì  Giovanni    4? 
j  I  La  libreria  del  Petrarca  non  fu  in  tutto 
t.     .  venduta  j  ne  difperfa    43 
5t  Non  fu  ,  come  dice  il  Signor  Lenfant  j 

malamente  efeguita  1*  intenzione  del  Nir 

coli    45 

53  Non  era  Lionardo  Aretino  nelle  vicinan- 
. ,  ze  diCoftanza,  quando  Poggio  gli  fcrif- 

fe  la  lettera  fopra  il  fupplicio  di  Giro- 
lamo dà  Praga    47 

54  Non  mori  Lionafdo  d'anni  70:    48 

5J  Non  è  afTerzione  del  Signor  Recanati  j 
che  Poggio  fia  flato  Legato  in  Ungheria 
49 

j6  Non  può  dire  ^  che  Poggio  fia  folaraentc 
flato  Segretario    51 

57  Non  vale  la  conghiettura  del  Signor  Lcn- 

f ant ,  ove  vi  è  certezza  di  fatto  oppofto 

58  Non  farebbe  ne  meno  buona  tal  conghiet- 

tura j  quando  anche  non  vi  folle  certea- 

za 


f       M  di  fatto    carte  ^ 
59  Non  poteva  Poggio  andare  al  Concilio 
di  CoHanza^  come  Deputato  di  Firense 

éo  Non  è  buona  fcufa  il  negare  di  non  aver 
veduto   Biondo  Flavio     54 

61  Non  rifponde  all' oppofizione  fattagli  dal 
Signor  Recanati  nella  Vita  di  Poggio 
57     jS 

éi  Non  può  ponere  Afconio  Pediano  , 
ed  il  Comentario  fopra  otto  Ora- 
zioni di  Cicerone  »  come  due  eofc  Vi- 
verre   60 

6i  Non  può  dire ,  che  Poggio  nomini  Co- 
lameate  tre  libri  da  lui  ritrovati  59  ^ 
e  61 

^4  II  Signor  Recanati  non  difTe  mai  j  che 
quando  Poggio  venne  a  Roma  Lio- 
nardo  Aretino  era  Segretario  del  Ponte- 
fice   C% 

CS  Non  può  dire  3  che  la  carta  allegata  dal 
Signor  Recanati  non  provi  il  di  lui 
detto    62 

66  Non  è  quella  un  frammento  informe 

6^  »  69  • 

67  Non  ebbe  tfrto  il   Signor  Recanati  a 

riprenderlo  fopra  il  Ritratto  di  Poggio 
70 
^S  II  Giovio  non  ci  ha  mai  dato  il  Ritrat- 
to di  Poggio    71 

69  II  Signor  Recanati  non  poteva  mai  prcQ- 

derfela  con  tra  il  Giovio    71 

70  II  Signor  Lenfanc  riprende  a  torto  il  Sig. 

Recanati    75 

*  *    *  71. 


7x  Egli,  che  acciifa  il  Signor  Rccanattj  non 

Ipiega  quel  fatto    carte  73 
7t  11  Piccinino  non  fu  mai  Duca  di  Firenze 

74 

75  Giovambatifta  figliuolo  di  Poggio  non 

fece  l'Orazione  funebre  di  Niccolò  Pic- 
cinino   75 

'74  Non  deve  prendere  Innocenzo  IV  in  ve- 
ce di  Sifto  IV    75 

7j  Non  riprende  con  ragione  il  Varillas 
76 

76  Tra  que'  di  Cafa  Medici  dal  Signor  Len- 

fant  nominati  non  vi  è  alcuno,  che  fol- 
fe  il  Padre  di  Lorenzo    77 

77  Non  dovea  confeffare  ,  che  Poggio  era 

flato  dicci  anni  Scrittore  di  lettere 
Apoftoliche  ,  perchè  fa  corttro  di  lui 
78 

78  Non  dovea  proporre  come  fua  un'OlTcr- 

vazione  j    eh'  è  del  Signor  Recanali 
'78  > 

79  Non  a  che  fare  col  fuo  aflunto   il  porre 

in  ridicolo  San  Gregorio  Nazianzeno 

79 

80  Non  dpvsi'mai  porre  una  rifleflìone  cosi 

fuori  di  propofito    79  i    80  '.  > 

•81  Filippo  Maria  Duca  di   Milano  non  è 

mai  flato  foprannomato  l'Angelo    80 
Si  Non  fu  in  Roma  ,  ma  in  Firenze  creato 

Cardinale  il  Beffarione    81 
83  Non  è  fiata  la  gelofìa  de'  concorrenti» 

che  gli  levò  il  Ponteficato    8r 
•84  Non  dovea  il  Signor  Lcnfant  dire  unjji 

cofi  alle  pagine  61  ^  per  dirne  una  di- 
>C  '•  verfa 


<      Verfa  alle  tfi  *  e  6y.    carte  8 1 

85  Pio  IL  non  fu  fuccefTore  di  Niccolò  V 
8* 

S^  Non  può  chiamare  Niccolò  Albergotl  il 
Cardinale  di  Santa  Croce    8j 

$7  Non  fu  mai  quello  Cardinale  Generale 
de'  Ccrtofini     8j 

SS  Non  fu  mai  la  Repubblica  di  Venezia  ia 
preda  a^  Guelfi  >  e  Gibellini  nel  tempo 
di  Francelco  Barbaro    84 

Sj)  Francefco  Barbaro  non  accomodò  mai 
le  fedizioni  inforte  in  Venezia    8? 

$0  II  Piccinino  non  era  Generale  de*  Fio- 
rentini nel  tempo  dell' aifcdlo  di  Brefcia 
S6 

SI  Non  fu  folo  il  trattato  de  re  uxoria j  che 
ci  iìa  rimailo  di  francefco  Barbaro 
85 

$1  Non  dovea  ignorare  che  il  detto  tratta- 
to foffe  già  flato  tradotto  in  Francefe 
87 

95  II  Signor  Recanati  non  chiamò  mai  la 

Cafa  di  Poggio  Valdarno    88 
94  11  Suocero  del  Filelfo  non  fu  Emanuello 

Crifolora     89  ^ 

55  II  Filclfo  non  morì  nel  1480    8p 

96  Non  dovea  fare  digreffione  fuori  di  pro- 

pofito    91 

97  Non  è  cofa  lodevole  attaccare  i  Catto- 

lici j  fenza    che    la  materia  lo   porti 

91 

98  Servio  Tullio  non  regnava  l'anno  7$  di 

Roma    9^ 

99  Niccolò  V  non  fu  il  terzo  Papa  t  foc- 

*  *     i  MI 


b 


io  il  quale   Poggio   avea  fervito 

carte  tfs  ''■ 

100  Non  dovea  efporre  come  fua  una  coOi 

già  detta  da  Poggio    9?  -' 

IDI  Non  dovea  includere   nella   Foggiana 

una    digreflfione    fopra  la  medicina 

95  *   96 
io£  Così  ne  meno  un'  altra  fopra  la  lingua 

latina    96 

105  Non  è  fua  la  fcoperta  del  Plagio  attrU 

buito  a  Terenzio    96 
104  La  Vita  di  Terenzio  non  è  tutta  di  Sue- 

tonio    97 
loy  Non    può  dalla  Digrefliohe  fopra    la 

lingua    latina  cavarfi   quella    con- 

clufìone  j  che  il  PoggianiHa  ne  de* 
'  duce    97 

106  Lugrezio  non  mori  lo  fteflb  giorno  j 

che  nacque  Virgilio    98 

loy  Augufto  non  potè  mai  fcrivere  quella 
lettera  a  Cajo  Caligola  ,  perchè  nac- 

•  '  que  dieci  anni  dopo  che  quella  era 
Icritta    loi ,  101 

^8  Non  può  dire  ,  che  il  Trattato  di  Art- 
ftotile  «rdella  nobiltà  non  fia  flato 
mentovato  da  Diogene  Laerzio     icj 

10^  Antonio,  e  Catilina  non  furono  i  com?- 
petitori  di  Quinto  Cicerone  al  Con- 
folato    J03 

Tib  Non  nella  fua  cafa  di  campagna  ,  ma 
in  Terranuova  fua  Patria  tenne  Pog- 
gio il  fuo  Dialogo    della    Nobiltà 

ìli  Non  era  r  Antipapa  Felice  V  qual  Io 
^  ^  <■  defcri- 

/ 


^  '  défcrive  il  Signor  Lcafant  carte  lof 
III  Noa  fu  il  Filelfo  Icacciaco  da  Padova 

loj  •'      t 

14^  Non  fu  Emanuello  »  ma  Giovanni  Cri- 

folora ,  che  ricevette  il  Filelfo  in  fua 

cafa    i«6 

114  Non  riferifce  tutte  le  Opere  del  Filelfo, 

ne  tutti  i  luoghi  j.  ove  egli  infegnò  le 
belle  lettere    iq6 

115  II  Valla  non  fu  mai  Vefeovo  di  veruna 

Città j  non  che  di  Pavia    iiz 

Ile  Ambrogio  Camaldolefe  non  è  Fiorènti-<( 
no     ut 

137  II  P>  Rapino  non  può  mai  ftare  al  con- 
fronto di  Virgilio    iij 

liS  II  P-  Vanterò  non  è  ne  meno  lui  da  pa< 
ragonarfì  a  Virgilio     n^ 

>i9  Quinto  Luttazio Catullo  non  deve  pren- 
derli per  un  folo  Confole    115 

Ito  Non  dee  diriì  Luótatio,  e  non  dee  dìrfi 
Catullo    ìi6 

III  Quinto  Lutatio  Catulo  non  fu  altri- 
menti uccifo  dalla  fazione  di  Maria 

]ix  Non  dee  dire  che  il  Pi^fco  non  abbia 

parlato  del  Campidoglio     116,   117 
ìi^  11  Ponte  Fabricio  non  fu  edificato  i» 

tempo  di  Marco   Lepido   Triumviro 

117 
114  L'Arco  trionfale  alle  radici  dell' Aven- 

tino  non  fu  eretro  fotto  di  P.  Leo- 
(  tulo    Scipione  addotto    dal   Signor 

Lenfaiic     i  18 
it;  Non  può  dire  che  il  Pitifco  non  abbia 
'  *  *    4  par- 


parlato  del  tèmpio  chiamato  Cimbron 
carte  iij  ;  j 

ii6  Nel  luogo  del  tempio  di  Giunone  Lu- 
cina non  fu  edificata  Chiefa  di  S. 
Lucina    119 

117  Non  tutte  le  Therme  erano  bagni  caldi 
ixo 

3t8  Non  fu  interelTe  del  Signor  Lenfant  di 
riftarapare  la  lettera  di  Poggio  intor- 
no al  fupplicio  di  Girolamo  da  Pra-: 
ga    i24>  iiy*  ìi6 

219  Non  dovea  parlare  di  Zenone  >  fenza 
dire  qual  egli  fofle     117 

j^o  Nulla  ha  che  fare  l'annotazione  fbprx 
di  Zenone    1x9 

33 1  Publio  Rutilio  non  fu  sbandito  da  Siila 

131 

1^1  Egli  non  fu  altrimenti  sbandito  da  Ro* 
ma     1^3  i  ij4i  i^T 

j^S  Nulla  hanno  che  fare  al  fuggetto  le 
illuilrazioni  del  Signor  Lenfant  136, 
137.  158 

134  Eugenio  III.  non  fu  deporto  dal  Ponti- 
ficato    1 39 

15  $  Eugenio  VL  non  fu  mai  al  tempo  di 
Poggio    159,  140 

136  Non  dovea  parlare  con  tanto  difprcz- 

zo  di  Gregorio  Corraro     140  j  141 

137  Non  è  a  propofito  1*  ofTervazione  fopra 

di  Cefare    141  3  Hs^ 

138  Cefare  non  aveva  43  anni  quando  fu 

fatto  Confolo  la  prima  volta    143  > 

144 
ì39  Cefare  noa  fi  fece  apparecchiare  il  Dia- 
dema 


f        dema   afte  147' 

140  Non  può  dirfì ,  che  il  fervirfi  della  li- 

bertà non  fìa  da  Uomo  libero  ^,  m* 
da  fchiavo    148 

141  Non.  può  dirfi  ,  che  i  moderni  non 

abbiano  fatto  maggior  progreflb  de- 
gli antichi  nei  conofcimenco  delle 
caufe  naturali    isi 
J4»  Non  fi  può  dire,  che  non  pofla  eflec 
data    rifpofla    ballante    a  Crifippa 

I4S  L'amicizia  non  fomiglia  a  i  fpiritl 
MJj  IH,  15J 

244  II  Signor  Recanali  non  prende  il  par-: 
lieo  della  fua  Patria ,  perchè  egli  fìa 
buon  Veneziano    ij5,  157 

J4y  11  Signor  Recanati  non  riprende  Poggio 
fuor  di  proposto  j  anzi  molto  apro- 
pofito    16^  ^  ì6s 

145  II  Signor  Recanati  veramente  non  ri- 
prende Poggio,  ma  lo  fpiega    166 

147  Arrigo  chiamato  dal  Signor  Lenfant  IH 

non  morì  nel  1055     i^9 

148  Non   dovea  il  Signor  Lenfant  contrae 

dirfi    fui    propofitos  di  Arrigo  IH 
170  ,   171 

149  Non  deve  negare  ,  e  affermare  la  fleffa 

cofa     171 
ijo  I  Priori  dell'Arti  non  furono  creati  fui 

fine  del  fecolo  XIII    171 
151  Carlo  Duca  di  Calabria  non  cedette  il 

luogo    a    Gualtieri  Duca  di  Atene 

17i 

iji  Poggio  non  aflcgnò  il  principio  delle 

fazio- 


fazioni  Guelfa^i  e  Gìbellint  nel  co* 
minciamcnto  del  XII  fecolo  »  '  \ 
ilj  Non  dovea  il  Signor  Lenfanc  trafporta. 
re  al  tempo  di  Corrado  III  ciò» 
elle  nacque  focto  Corrado  II    car(e 

X74i  17J 

1^4  Non  dovea  ammettere  la  disfatta  diPie« 

tro  Saccone    17 1 
ISS  Enopoli  non  fu  prefo  da  i  Pifani    17$: 
1^6  Ommette  la  preà  della  Rocca  di  Livor» 

no    177 
Ìij7  Onimcttc    la    Vittoria    de'  Fiorentini 

177 
158  Ommette  la  disfatta  dell' efercito  di^er^ 

nabò    17S 
1J9  Non  fu  per  ordine  del  Pontefice  j  che 

il  Legato  mandò  un'  ingegnerò  a  Fi-* 

renze    178  j  179 

160  Galeazzo    non  fu    indotto  dalla    fola 

ambizione    ad    adaifinare    Bernabò: 
180 

161  Francefco  Carrarese  non  fu   portò  pri-* 

gione  in  Alti    i8i ,  i8j 
tòt  Galeazzo  non  fi  è  renduto  Padrone  di 

Perugia*  184 
1^5  II  Doge  di  Venezia  non   fu  mediatore 

della  pace  tra  i  Fiorentini  3  ed  il  Vi- 

fconte     18  j 
1^4  Ladislao  non  fece  la  conquida  di  l^eru- 

gia  nel  1409    186,  187 
Ì6s  Ladislao  non  fu  fcacciato  da  tutto  Io 

ftato  Ecckfiaftico    188 
166  II  Signor  Recanati  non  ha  detto  fola- 
mente  j  che  Giovanni  XXIII»  rinuo» 

ciò 


ciò  al  Pontificato    carte  if o  • 
1^7  II  Signor  Lenfanc  non  dovea   riferire. 

folamence  per  metà  ciò  j  che  difTe  il 

Signor  Recanati    191 
168  II  Signor  Recanati  non  ha  detto  che 

Giovanni    XXIII    non  fofTe  depoila 

1^9  II  Signor  Recanati  non  s'inganna  nel  f 

dire  >  ne  dice  di  fuo  capriccio  ,  che  i-  - 

i  Giovanni  XXIII  rinunciò  al  Pontifi.  -^i 

cato    193 

170  Filippo  non  fece  condurre  a  Pavia  tren-; 

ta  galee    1 97 

171  Non  fu  Piero  da  Loreto  3  che  riportò?; 

la  Vittoria  fopra  i  Genovefi    19^ 

171  Non  fu  per  lo  foccorfo  del  Medici  j  che 
lo  Sfoiza  prendecte  Pavia    199 

17^  Non  fu  Pavia  quella,  che  pofe  ombrai 
a'  Veneziani     199 

174  Non  fu  per  debolezza  3  che  i  Veneziani 
riculaffero  di  combattere  centra    lo 

1       -    Sforza     zoa  j  za} 

J7f  Non  dovta  dire  ,  che  Paolo  Barbo  era 
nipote  dei  Papa^  mentre  all'ora  era 
Papa  Niccolò  V    zo^ 

Ì76  Non  dovea  porre  il  Signor  Lenfant  co- 
me iue  le  oflervazioni  del  Signor  Re- 
canati   204 

177  Non  dovea  porre  le  ode  Francefi  ,  ed 

altre  Poefie  nulla  confacenti  al  fug> 
getto    106 

178  Non  furono  loj  i  Volumi  fcrittì   da 

Meliflb    io6 

179  Non    dovea    porre    in    ridicolo  Ur- 

bano 


band    VI    carte  aot 

iBo  II  Purgatorio  di  Dante  non  è  un  Poemi 
da  per  fé  folo    zop 

j8i  Non  dovea  giudicare  del  merito  di  Dan- 
te    2Ó9 

i8i  Non  dovea  accorìfentire  a  Giufeppe Sca- 
ligero nel  crederlo  della  famiglia  de* 
Signori  Scaligeri     zio 

i8^  Prima  non   fu  mai  Città    iii 

184  Non  fono  a  propófito  le  Ode  Francefi, 
ne  altre  digreflìoni     »ii 

j8j  Federigo  II  non  fece  la  guerra  ad  Alef-. 
fandro  III     zìi 

ii6  Niuno  Scaligero  fu  mai  nominato Fran-» 
gi  Canis    zìi 

Ì87  Non  dovea  confondere  S.  Antoaio  di 
Vienna  Con   S.  Antonio  di  Padova 

188  La  Romagna  non  è  in  Turchia    117 

189  Nella  Romagna  non  vi  è  alcun  borgo 

chiamato  Pera    217 

190  11  Cave  non  parla  di  Giovanni  Andrea 

Zip 

191  Giovanni  Andrea  non  fiorì  al  tempo  dì 

Federig9  II    Z19 
391  Manfredo  figliuolo  di  Federigo  II  non 

fu  Re  di  Sardegna     zzo 
jpi  II  diftico  rapportato  non    potè  efiferc 

fatto  alla  maniera  di  Giovanni  Anr 

drea    zzi 

194  Rodolfo  Varrano  di  Camerino  non  fu 

mai  Duca  di  Firenze    zz^ 

195  Pififtrato    non    vivea    dugento    anni 

avanti  la  fondazione  di  Rom^i    zz5 


1^6  Mòn  viveva  poca  più  di  ìtoo  anni  avan* 
ti  Gesà  Crifto    carte  zig 

197  Eumene  *  ed  Aitalo  non  devono  eflere 

pre(ì  dal  Signor  Lenfanc  per  un  folo 
Re,  ma  fono  due    zjo 

198  La  biblioteca  di  Alexandria  donata  da 

Marcantonio  a  Cleopatra  non  fu 
aria  al  tempo  della  guerra  tra  Cefa- 
rej  e  Pompeo    230 

199  Non   dovea  di  due  infigni  biblioteche 

di  AlefTandria  farne  una  fola    230 

zoo  Non  dovea  farle  ardere  tutte  due  ia 
un  tempo,  quando  più  fecoli  vi  paf- 
faron  eli  mezzo    2  j  i 

201  Perfìnuns  non  dovea  dirlo  qualche  luo^ 
go  della  Frigia    252 

ao2  Non  riferilce ,  che  parte  delle  Opere  di 
^  Antonio  di  Palermo    i,j$    V 

ao3  Non  deve  riferire  nell'Epitafìò  del  Pa- 
normita  fator  in  vece  di  faftor    254 

204  II  Mongitore  non  fi  chiama  Antonio 
134 

aoy  Oppiano  non  ha  mai  fatto  Poemi  fopra 
la  natura  delle  Paflìoni    234 

%o6  II  Padre  dì  Coluccio  Salutati  non  fu 
mai  Cancelliere  della  Repubblica  Fio» 
rentina    237 

107  Nelle  parole  Colutius  Pierius  de  Sti- 
gnano non  vi  è  il  cognome  di  Co- 
luccio,  come  il  Signor  Lenfanr  afì]p- 
rifce    238 

ìoS  Non  è  da  dirfì  con  tanta  franchezza 
Lucius  il  Salutati    240,  241 

209  Non  era  diverfo  il  Coluccio  j  che  feri- 

vea 


vcà  nel  137^  j  da  quello  del  1404 

carte  145 
%io  Nel  1404  Lionardo  Aretino  non  ayet 
^  diciaffette  anni    14? 

aii  Altri  tredici  sbaglj  non  lì  riferifconot 

perchè  fono  tutti  regiftrati  nell'  ulti? 

ma  oflervazione ,  ove  ogn*  uno  potrà 

vederli  alle  carte  a4Ji  »4^*  *47*  e 

248. 
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OSSERVAZIONI 

CRITICHE,  ED  APOLOGETICHE 

Sopra  il  Libro 
DEL  SIG.  JACOPO  LENFANT 

I  7^T  l  T  0    LATO 

FOGGIANA 

D     I 

GIOVAMBATISTA  RECANATI 
PATRIZIO   VENETO 

OSSERVAZIONE    PR^IMA. 

Otto   jl  nome  di  Toggìa- 
na  comprende  il  Signor 
Jacopo  Lenfant  la  Vita, 
il  Carattere  ,  le  Senten- 
ze,  e  le  Facezie  di  Vog- 
gio    Fiorentino  unitamente    con  la  di 
lui  Storia  della  Repubblica  di  Firenze 
A  come 


2,        OSSERVAZIONI 

come  fi  raccoglie  dal  titolo  da  lui  porto 
in  fronte  ai  due  Tomi  in  ottavo  ftam- 
pati  neir  anno  decorfo  in  Amfterda- 
mo .  Dietro  a  quello  vi  fegue  il  gen- 
tiliffimo  avvertimento  fopra  del  qua- 
le io  darò  principio  alle  mie  oflferva.^ 

zioni. 

Dice  dunque  il  Poggianifta ,  o  fu 
il  Signor  Lenfant ,  eh'  eflfendo  egli 
'occupato  in  iftudj  di  maggiore^  ri- 
guardo, gli  pervennero  alle  mani  le 
Opere  di  Poggio ,  le  quali  da  lui  let- 
te nelle  ore  di  divertimento  ftimò 
bene  dr  farne  quefta  raccolta  ,^  cioè 
quefta  Foggiana,  credendo  che  i  dot- 
ti potranno  divertirà  in  leggendola, 
com'  egli  s'  era  divertita  in  compor- 
la.  Soggiunge  pofcia ,  Poggio  Fio- 
rentino edere  foggetto  afifai  celebre 
nella  letteraria  Repubblica  &c.  ,  e 
che  nella  ftoria  della  di  lui  vita  fi 
vedrà  non  dover  egli  edere  indiffe- 
rentemente confiderato  dalle  perfonc 
di  buon  guftoy  mentre  vi  fi  trova  del 
ferio,  del  fentenziofo  ,  del  morale, 
del  politico  ,  dell'  arguto  ,  e  anche 
del  militare.  Io  per  verità  non  pof 
lo  non    ammirare   la  grandezza  delle 

fpi 
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pirico  di  quefto  Autore,  il  quale  pren- 
de a   titolo  di  divertimento  V  efamì- 
nare  un'Opera,  che  poi  confefTa  eC- 
fere  parto  di  celebre  autore  ,  ripiena 
di  politica  ,  di  ferietà  ,  di  fentenze , 
i5   di   morale.     Tutto    che   egli  fup- 
ponga  altri  ancora  dotati  di  un  egua- 
€  talento  ,  io  però  ftimo  che  durerà 
lon  poca  fatica  a  ritrovare  de'  limili . 
Troppo    di  aftrufo   ritrovafi   in   ogn' 
ma  di   quelle  cofe,  perche  poflfàno, 
uori  che  dal  dottiffimo  Poggianifta, 
■flTere  dagli   altri ,  dirò   così ,  trattate 
cherzando  .     Quanto   a   me  non  ho 
ergogna  di  confeffàre  di  avere  impìe- 
;ato  qualche  anno   per  pubblicare  ia 
ola  Storia  di  Poggio ,  mentre  al  mio 
aflTo  ingegno  non  vi  voleva  meno  di 
;mpo   per  dilucidarla ,  per  apporvi  l* 
rdine  cronologico  ,   e  per  eYaminàre 
li  autori  contemporanei  ,   e  per  corr- 
eggerlo ove  a  me  è  fembrato  che  er- 
iìTq  ,  volendo  piuttofto  render  ragio- 
'e  alla  verità,  che  con  viziofa  often- 
izione  d'ingegno  impegnarmi   a  fò- 
enere  i  fuoi  sbaglj .     Così  nella  fpo- 
zione della  di  lui  vita,  nella  quale  mi 
onvenne  abbracciare  ,    benché  io  ri- 
A     z  ftretto 


•lY. 
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ftretto  la   maggior   parte  della  Storia 
litteraria  del  quinto  decimo  fecolo  non 
vi  ho  rifparmiato ,  nò  fatica  nò  tempo, 
ed  è  forfè  per  cjuefto,  eh'  ella  mento 
r  onore  d'enfere  così  di  frequente  cita- 
ta dal  Poggianifta  ,  il  quale  fi  protefla 
a'eflerfi  fervito  nello  fcrivere   la   vita 
ili  Poggio,  oltre  agli  altri  Autori ,  an- 
ro-iana  Cora  dell'Opera  mia  .     J2.t'.cfta  piemia 
Vpera,  dice  egli,  pr^  ^'^''A  '»  ^«^^- 
tro  parti  .     La  prima  conterrà  la  Vita 
4i  Poggio  ,    e  M  molti   altri  dì  lui  un- 
temporanei    cavata   da  diverft  Autori  ,  e 
■principalmente    dalla    Vita    di    Veggio  , 
che    Gìovambatìfia   Recanatì    Nobile    Ve- 
Ticziano  ,    ed  Accademico    Fiorentino   ha 
pofto  innanzi    della  Storia   di^  Firenze  di 
Foggio  fiampata  in  Venezia  V  anno  17 1 5. 
Confefla  egli  ancora    d'  elTerfi   fervito 
delle  mie  annotazioni  nel  compendio, 
eh'  egli  fa  della  fuddetca  Storia ,  e  mi 
fa   la   grazia  di    pormi   dappreffo  all' 
-Aretino  ,  ed  al  Machiavello  .    La  ter- 
ia  Varte  (  quefte  fono  le  di  lui  parQ' 
\t)  è  un  compendio  della  Storia  Ficren 
lina  dì  Foggio,  a  cui  vi  abbiamo  appofli 
U  illufirazioni  prefe  da    Lionardo  Areti 
M  ,  dal  MAchiavelhi  e  dalle  annotazic 

ni  di 
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71  ì  del  Signor  Recanati  fopra  la  Storia  di 
Firenze  . 

Io  fono  veramente  non  poco  tenu- 
to al  celebre  Autore,  che  cotanto  mi 
onori ,  ma  molto  più  fono  tenuto  alla 
mia  buona  fortuna ,  e  cautela  nel  noa 
avere  avanzato  che  il  vero  ,  menti;e 
avendomi  egli  criticato  in  que'  pochj 
Juoghi ,  ne'  quali  e'  mi  credette  fco^er? 
to,  non  mi  avrebbe  punto  rifparmiato 
negli  altri .  Io  però  con  tutta  la  mo- 
deftia  procurerò  di  moftrare  a  queflo 
Signore  gli  equivoci  da  lui  prefi ,  e  di 
fare  con  egual  pacatezza  le  mie  difefe 
con  ragioni,  che  faranno  comprovate 
(  per  quanto  io  mi  lufingo  )  dall'evi? 
denza  de'  fatti.  Seguirò  per  tanto  1,' 
ordine  medefirao  da  lui  praticato ,  ci* 
tando  i  di  lui  pafiTi  ,  ed  apponendovi 
le  mie  rifleffioni  perchè  fi  v<;gga  con 
chiarezza  ogni  cofa,non  affettando  ìq 
altro  vantaggio,  che  quello  di  dare  luo- 
go alla  verità:  lo  che  come  procurerò 
con  ogni  sforzo  di  efeguire ,  così  non 
à.clV  intenzione  mia  ,  ma  bensì  del 
fatto  farà  rimeflTo  l'arbitrio  di  giudi* 
carne  al  prudente,  ed  erudito  lettore. 


IL 
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I  I. 

Tom.pr.   »     La  famiglia   dì  Ciucio  fu  illuftre 

p.  XX.       ,j.(l)  in  Roma.  Fuvvi  un  Cincio  fra 

„  gli  altri  >  che  fi  fegnalò  per  molti  ri- 

„  guardi  nel  fedo    (  2  )  fecole   della 

„  fondazione  di  Roma  in  tempo  del- 

„  le  guerre  (  3  )  di  Mario  ,    e  Siila . 

5,  Egli  fu  Uomo  (4)  di  guerra  ,  di 

„  flato  ,  e  di  lettere  .     Ei)be  molta 

Cicero  prò,,  parte  nell' amicizia  di  Cicerone  (5), 

5illa  20.    j^  il  quale  lo  difende  affai  bene  dall! 

„  eflère  ftato  complice  della  congiura 

j,  (  6  )  ài  Siila  contro  la  Repubblica. 

„  (7)  V  Iftoria  parla  di  due  (  8  )  legT 

„  gi ,  che  hanno  avuto  il  fuo  nome  1! 

„  una  funtuarìa   (  9  )   per    regolare  le 

„  fpefe,  e  l'altra  (io)  muneraria  per 

„  impedire  (11)  di  corrompere  i  Giu- 

^,  dici  ,    e  ì  magiftrati   con   danaro , 

„  In  elTa  egli  proibifce  ai  clienti  (12) 

^,  di  portare    due  vefti  per  tema  che 

i,  fotte  non  vi  afcondeflTero  dei  regali 

,,  a  fine  di  guadagnarne  i    fuffragj. 

„  Egli  promulgò  quefta  legge  ad  in- 

„  ilanza  di  Q.  Fabio  MalTimo  il  Cunr 

^  tatorc  >    o   iia   il   Ttmpvreggiatore  . 
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„  Quefta  legge  dovette  efTere    molto 

,,  rjgorofa ,  poiché  Cicerone  non  vol- 

„  le  accettare  certi  libri  offeritigli ,  fé 

„  Ciftcio  (13)  filo  amico  non  l' aveflTe 

„  afficurato  che   la  legge  Cincia  non 

„  vi  fi  opponeva  ,  ficcome  egli  fé  ne 

„  protefta  col  fuo  amico  Attico.  Cum  y^jjjJ.J„^ 

jnihi  per  Jcgem    Cinciam    licere    capere  jit,. ,.  Ep. 

Cincius  amicus  tuus  diceret ,  libenter  di-  20. 

;vi   me  acctpturum  .     Cìncio  era  Uomo 

„  faceto  ,   e  fapeva  motteggiare  con 

„  molta ferietà.     11  giorno,  (  14)  eh* 

egli  portò  al  Senato  la  legge  mune-  ^  ^ 

r^rrw, tal' uno  (15),  che  certamente 
non  era  contento  di  effa  legge ,  di- 
mandogli  con  tratto  affai  fprezzante 
,,  ciò  ,  eh*  egli  portaflfe .    lo  porto  ,  e' 
5,  rifpofe ,  qualche  cofa  a  comperare,  fé 
,,  voi  ne  avete  bi fogno  .     Ciò   era   un 
„  dire   affai  pungente,  che  bifognava 
„  (16)  comperar  non  le  cariche  ,  ma 
o>  '®  ^^gg'>  ^^^  proibifcono  di  compe- 
5,  rarle  («)  Sape  etìam  fententiosè  ridi-  [a)  Cic.i^c 
cula  dicuntur  ,  ut  M.  Cincius  quo  die  le-  Orat.  lib. 
.gem  de  donis  ,    C^  muneribus  tulit  ,    C.^'  ^'7^' 
Cento  prodiijjet  ,    tf  fatis  contumeliose , 
^uid  fers  Cinciole ,  quiejtjfet .    Ut  emas , 
„  inquit,  Cai  fi  uti  velis  ^    L* antichi* 

■^     4  »  ^à 
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5,  tà    ci  parla  di  Ciucio  ,    come   d'urr 
3,  Uomo  (17)   molto    dotto  .     Egli 
„  aveva   fcritta   una   Iftoria   Romana 
„  (18)  dalla  fondazione  della  Repub- 
{h)  Rom.  „  bllca ,  di  cui  parla  con  lode  Dioni- 
Antlqu.     ,^  gi  AlicarnaOeo  ;  {b)  Aulo  Gallio  (e) 
'  *'*gf,'^]  »  ci  ha  confervato  (19)  un  frammen- 
57.  „  to  di  un  libro  fatto  da  quefto  dot- 

ic)  Aul.  „  to  Romano  intorno  all'  arte  milita- 
Gell.  hb.  ^^  re  .  Cicerone  {d)  parla  di  Cincia 
(«/)* Cicero"  ^^^^  ^^  ""  Uomo  d'affai  retti  co- 
pro Sylla  }>  ftumi ,  buon  Cittadino ,  ed  in  par- 
«0.  ,,  ticolare   molto  generofo  ,  e  molto 

5,  difinterefTato  .  Dopo  efTerfi  indebi- 
3,  tato  in  fervigio  della  Repubblica 
„  vendette  il  fuo  patrimonio  per  pa- 
j^  gare  i  fuoi  debiti . 

Ho  riferito  per  diflefo  tutto  quefto 
luogo  della  Voggìana  (  febbene  di  Pog- 
gio qui  nulla  fi  parli  )  a  pie  del  qua- 
le è  piaciuto  all'Autore  di  aggiungere 
la  feguente  nota  fegnata  col  fuddetto 
afterifco.  * 

„  Conviene  avvertire  che  avanti  il 
5,  nome  di  Cìncìo  qualche  volta  vi  ha 
5,  una  L  ,  e  qualche  altra  una  M. 
5,  Il  che  potrebbe  far  credere  che  que- 
„  Hi  fieno  due  (20}  perfone  diftinte^ 

li 
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j,  11  più  delle  volte  Cicerone  Io  chia* 
„  ma  Cincio  femplicemente  ,  Dopo 
„  aver  confrontati  gli  Autori ,  parmi 
„  che  quefti  fia  un  folo ,  e  medefimo 
,,  perfonaggio  il  quale  potefTe  aver 
„  nome  (21)  Lucio  Marco  .  Suo  Pa-* 
„  dre  fi  chiamava  (22)  Vublìo  Cincio  j 
„*  di  cui  Cicerone  parla  come  di  per-» 
,.  f  fona  molto  da  bene  .  Si  durereb- 
be molta  fatica  a  credere ,  che  un  let- 
terato di  quel  grido ,  in  cui  comune* 
mente  fi  ftima  efière  l'Autore  della 
Foggiana  ,  potefTe  in  una  pagina  fola 
avere  unito  tante  cofe  tanto  ripugnan- 
ti alla  Cronologia ,  alla  Storia ,  ed  ai 
primi  elementi  dell'antichità  Romana. 
Anderò  qui  fotto  notando  diflinta- 
mente,  non  già  tutti,  ma  i  principali 
equivoci    da  lui  prefi . 

(  I  )  La  gente  ,  o  famiglia  Cincia 
non  è  fiata  molto  illuflre  in  Roma. 
Non  dico  ciò  perchè  fofle  del  nume- 
ro delle  Plebee,  come  di  fatto  ella  n* 
era  ,  ma  perchè  in  verun  tempo  non 
leggefi  cH'ella  abbia  dati  alla  Roma- 
na Repubblica  ,  né  Confoli  ,  né  Dit- 
tatori,  né  Cenfori,  né  Pontefici  Maf- 
firai  ,  né  efercitata  alcuna  delle  più 
A     5  colpi- 
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CQfpicue  dignità  fuori  della  Pretura , 
e  del  Tribunato  ,  e  pochiffimi  ne  fo- 
no i  perfonaggi ,  che  predo  gli  antichi 
dorici  fi  trovino  mentovati. 
.    (2)  Quel  Ci»ciù,  che  per  molti  ri- 
guardi  fi  rendette   illuftre  nd  fe/lo  fe- 
nolo della  fondazione  di  Roma,   non 
potè    mai  fegnalarfì    in  tempo   delle 
guerre  tra  Mario ,  e  Siila  ,    le  cjuaJl/ 
cominciarono  folamente  dopo  la  metìì\ 
del  feetimo  fecolo , 

,  (3)  Neflfuno  faprebbe  mai  dirmi, 
quando  e'  non  fofTe  l'Autore  della 
Foggiana,  quale fia  flato  ilCw/o,chQ 
fi  fegnalafìTe  nel  tempo  delle  guerra 
tra  Marip  ,  e  Siila , 
-  (4)  Quel  C/w/a,  che  fu  Uomo  d| 
guerra  ,  e  di  ftato ,  e  di  lettere ,  non 
fu  in  tempo  di  Mario  ,  ^  di  Siila  , 
ma  in  quello  della  feconda  guerra  Car- 
jtaginefe,  e  nomavafi  Lucio  Cimo  Ali' 
mento.  Egli  fu  che  l'anno  di  Roma 
54g.  eflTendo  Confoli  M.  Valerio  Le- 
vino per  la  feconda  volta*  e  M.  Clau- 
dio Marcello  per  la  quarta ,  fu  eletto, 
e  mandato  Pretore  nella  Sicilia  duran- 
te la  guerra  contro  di  Annibale  ,  dal 
•quale  fu  di  poi  fatto  prigione  ,  ma  in 

tempo, 


CRITICHE,  ETC.       ii 

tempo ,  eh'  era  già  ufcito  dalla  Pretura. 
■  (5)  Cicerone  non  potè  avere  araicU 
zia  col  fuddetto  Cincio ,  perchè  non  lo 
foffrono  i  tempi  ,  enfendovi  il  divaria 
del  fiorire  dell' uno  all'altro  di  quali 
un  fecolo ,  e  mezzo  .  A  quefto  luo- 
go avvertirò  che  due  furono  i  Cine} 
amici  di  Cicerone  ,  L'  uno  avea  ii 
prenome  anch' egli  di  Lucio  ,  ed  era 
Proccuratore  d'Attico  ,  come  appari* 
fce  dall'  Epiftole  di  Cicerone  al  me-* 
defimo  Attico  lib.  i.  n.  7.  8-  L' altro 
chiamavafi  Pa^/;o ,  e  fu  quegli,  di  cui, 
come  di  fuo  ofpite  ,  e  amico  parlai 
«Cicerone  con  lode  nell'Orazione  per 
P.  Sulla  y  dove  finche  ne  fa  le  difefe. 
(6)  Quefto  Cìncio  difefo  da  Cicero- 
re  non  fu  accufato  di  eflfere  flato  a 
parte  della  pretefa  congiura  di  Siila 
contro  la  Repubblica  ,  ma  bene  in 
quella  di  Catilina  ,  e  nell'  Orazione 
fopradetta  di  Cicerone  non  fi  parla  d* 
altra  congiura  ,  che  della  Catilinaria^ 
fra  i  complici  della  quale  P.  Sulla  y  P. 
Cìncio  ,  e  molti  altri  erano  iftati  falfa- 
mentc  accufati  .  Cotefta  congiura  Sil- 
lana  non  farà  certamente  ^d  altri  nota, 
che   all'Autore  della  PcJi^wffrf. 

(7) 
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(7)  Avendo  detto  di  fopra  il  rtoftro 
Poggianifta  che  un  Cincio  fi  rendette 
famofo  in  tempo  delle  guerre  di  Ma- 
rio  ,  e  Siila  ,  e  poi  dicendo  ch'eflb 
Cincio  fu  difefo  da  Cicerone  fopra  T 
accufa  della  pretefa  congiura  di  Siila  , 
moftra  di  aver  voluto  confondere  L«« 
ciò  Siila  ,  o  fia  Sulla  Dittatore  ,  e  ney' 
mico  di  C.  Mario  con  "Publio  Sulla  a. 
fefo  da  Cicerone  molti  anni  dopo  la  \ 
morte  di  Lucio  Sulla  fuddetto .  Oltre^ 
dicchè  Cicerone  poi  non  difefe  mai  Li 
Sulla  per  la  congiura  Catilinaria  ,  ma 
bensì  foftenne  che  1'  elezione  di  L* 
Sulla  al  Confolato  fofTe  fiata  legittima; 
perche  fenz'  ambito  ,  di  cui  efTo  L, 
Sulla  era  accufato . 

(8)  Una  fola  ,  e  non  due  fi  è  fiata 
la  legge  Cincia .  Io  non  conofco  che 
la  muneraria  ,  di  cui  dice  Tacito  al 
libro  XI.  kgemque  Cinciam  fagitant  ^ 
qua  cavetur  antiquitus  ,  ne  quis  ob  cait- 
fam  orandam pecunìam  j  donumve  accipiat, 
e  meco  altra  non  ne  conofcono  né 
Pomponio  Leto  ,  né  Manuzio,  nèl*^ 
Ottomano ,  né  '1  Rofino  ,  né  altri . 

(9)  Tra  le  funtuarie  defiinate  a  re- 
golare .  le  fpefe  eccefiive  ,   e  fuperflue 

hqu 
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-iion  ne  leggo  alcuna  ,  che  Cincia  fi  no- 
minafle.  Farà  grazia  il  moderno  Au- 
tore della  Foggiana  ad  illuminarmi 
con  quella  peregrina  ,  ed  a  tutti  fino 
ad  ora  nafcofta  erudizione. 

(io)  La  legge  Cincia  muneraria ,  o 
munerale  ,  ficcome  Plauto  ia  chiama, 
Mon  ebbe  per  autore  nefTuno  dei  tre 
\fCincj  finora  nominati  ,  ma  un  altro 
diverto  da  loro  detto  Mario  Cincia  Ali' 
mento  Tribuno  della  plebe  l'anno  di 
,Koma  549. 

(il)  Quefia  legge  Cincia  munerarìa 
non  era  per  impedire  che  non  fofTero 
corrotti  i  Giudici ,  e  i  Magiftrati  con 
dinaro ,  ma  per  proibire  agli  Avvocati 
di  non  pigliare  nel  trattare  una  caufa 
alcun  donativo  ,  come  fi  ricava  dal  Ta<.jt, 
tefto  di  Tacito  fopra  riferito ,  da  Ci*  uj,,  ^i. 
cerone  in  più  luoghi,  e  da  altri. 

(il)  La  proibizione  di  non  por- 
tare due  vefti  per  tema  che  fotto  di 
efie  fi  afcondefièro  donativi  atti  a 
corrompere  i  fiififragj  non  fi  trova  re- 
giftrata  nella  legge  Cincia  ,  ne  poflTo 
indovinare  ia  qual  fonte  l' Autore 
abbia  pefcata  una  notizia  cotanto 
recondita  ».  quando  egli  ciò  non  ab- 
bia 
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nil'lcs  5lb"  Y^^  i"i"vato  da   un    pafTo  non    bene 
lil.    capi  intefo  di  AlefTandro  d' AlefTandro  ,  ap- 
XVI X.         plicando  alla  legge  Cincia  ciò,  che  ha 
da  intenderfi   di   un'  altra   affatto   di- 
verfa .    Ogn'  uno  può  farne  il  rifcon- 
ftro  da  fé  ,    facendo   in  oltre   avver- 
tenza alle   note,  che   ci  fa   fopra  il 
dottiffimo  Tiraquello.  ^/ 

'■      (  13  )    Quanto   all'  interpretazione; 
fatta  da  Ci»ao  ali*  amico  Cicerone,  i!^ 
quale  temeva  che  in  accettando  certi 
libri   offeritigli   da    L.   Papirio  Peto 
Contravverrebbe  alla  legge  Cincia  mune- 
raria  ,  T  Autore  della  Poggiana,  che 
•prima    aveva     confufo    Puùli»    Ciucio 
amico  di    Cicerone  con    Lucio  Cinci» 
Pretore   della  Sicilia  ,    ora   confonde 
Un*  altro  Lucio  Cincio  Proccuratore  d* 
Attico  con  Marca  Cincia  Tribuno  della 
Plebe. 

(14)  Il  dire  che  un  Tribuno  della 
Plebe  portalTe  al  Senato  un  Plebifci- 
to  ,  e  non  al  Popolo  farebbe  il  dire 
una  cofa  infolita  ,  e  nuova  ,  e  pure 
qui  Ci  pretende  che  il  Tribuno  Cincio 
portafle  al  Senato  la  fua  hggQ  mune- 
raria  . 

(  15  )    Colui ,  che  volle   beffarli  di 

M. 
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Ai.  Ciucio  autore  della  legge  munerariaf, 
chiamavafi  Cajo  Centone  •>  Probabil- 
mente fu  della  Gente  Claudia  y  fuor 
della  quale  quefto  cognome  di  Ctnto» 
ne  non  trovo  ,  e  probabilmente  di- 
fcendeva  da  quel  Cajo  Claudio  Centone^ 
che   fu   Confolo   con    M.  Sempronia 

.Tudltano  l'anno  di  Roma  51^. 

^     (16)  La  rifpofta  data  dal  Tribuno 
M.  Cincìo   a    C.  Centone  fignifica  tutt* 
altra  cofa  da  quella ,  che  le  fa  dire  il 
Poggianifta  con  la  fua    novella  inter- 
pretazione.  Bafta  rimetterfì  in  mente 
il  tenore  di  quella  legge  ,  e  dare  un* 
occhiata  al  tefto  di  Cicerone  fopra  al- 
»legato  per  reftarne  perfuafo . 
.     (17)    Cincìo  molto  dotto,  dì  cui  ci 
parla  T antichità,  fu  Lucio   Cincìo  Ali- 
mento Pretore  della  Sicilia  .     Oltre  la 
Storia  Romana  y  di  cui  Tito  Livio  ne     T.  Llv. 
fa  menzione  ,  e  T  Opera  àtW  Arte  mU  Dec.j.liU 
ìitare  riferita  nella  Foggiana,  un*  altra  ^^' 
ne  fcrifTe  ancora  dei  Fafii ,  come  fi  ri- 
cava da  Macrobio  nel  libro  l.  de*  Sa- 
turnali al  Cap.  XII.,  una  dei  ComìzJ^ 
ed  una  della   Podejìà  Confolare  ,  men- 
tovate  da  Fefto  ,    il  quale  parimen- 
te ci    ha  confervati   i  titoli   di    altri 

libri 
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.libri  di    quefto   dotto  Romano. 

(i8)  La  Storia  Romana  fcritta 
^a  L.  Cincto  Alimento  lodata  da  Dio- 
nigi Alicarnafseo  è  anche  mento- 
vata ,  e  lodata  da  Tito  Livio  fopra 
.citato  in  più  luoghi  ,  e  da  Fulgen- 
utio  Pianciade,  e  da  altri.  L*  Auto- 
re la  fcrifse  in  lingua  Greca  ,  ficco- 
fine  diraoftra  Gherardo  Giovanni  Vof- 
fio  nel  libro  IV.  de  Hift.  Gr.  Gap.  | 
■3. ,  e  nel  libro  I.  de  Hift.  Lat.  cap. 
IV. 

•  (  19  )  Aulo  Gellìo  ci  ha  confer- 
'vato  ,  non  uno  ,  ma  più  frammenti 
bell'opera  di  efso  L.  Cincio  Alimento 
fopra  r  Arte  militare  ,  i  quali  fono 
prefi  dal  III.  dal  V. ,  e  dal  VI.  libro 
della  medefima  opera. 

(20)  I  due  prenomi  di  Marco  y  e  di 
Lucio  dati  a  Cincio  doveano  rendere 
perfuafo  anche  l'Autore  della  Foggia- 
na ^  che  eglino  fofsero  due  perfonaggi 
differenti  ,  e  la  lontananza  dei  tempi 
dovea  renderlo  altresì  avveduto  ,  che 
quegli ,  che  da  Cicerone  è ,  fecondo  lui, 
il  più  delle  volte  chiamato  Cincio  fem.- 
plicemente  ,  era  afsai  diverfo  dagli 
altri  due  fopradetti  ,   e  che  in  oltre 

il 
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n  nominato  da  Cicerone  ora  col  pre- 
nome di  Lucio  ,  ora  con  quello  di- 
Publio  ,  coftituiva  non  una  ,  ma  due 
altre  varie  perfone,  come  di  fopra  ho 
a  (lifficienza  moftrato. 

(21)  Conclude  finalmente  il  noflro  ^ 

accurato  Vogginp.ìfta  ,  che  dopo  aver 
confrontati  gli  Autori ,  pare  a  lui ,  che 
quefti  fofse  un  folo ,  e  medefimo  Cin- 
ciò  ,  il  quale  potefsc  nominarli  Lucio 
Marco  .  Ma  s'egli  avefse  confrontato 
meglio  gli  Autori,  le  circoftanze,  ed 
i  tempi  avrebbe  trovato  nel  fuo  Cìtt' 
ciò  non  un  folo ,  e  medefimo  personaggio^ 
ma  quattro  del  tutto  diverfi  ,  cioè  V. 
Cincio  Alimento  Pretore  ,  ed  Iftorico  : 
2i.  Cincio  Alimento  Tribuno  della  Pie- 
te,  che  fu  al  dire  di  Tito  Livio  colle-  ^'J?  ^^^* 
ga  di  Claudio  Marcello:  L.  Cincio^' 
amico  di  Cicerone ,  e  proccuratore  di 
Attico ,  e  P.  Cincio  ofpite ,  ed  amico 
di  Cicerone ,  e  da  lui  difefo .  Se  poi 
Àvefse  fatto  riflefso  a  primi  elementi 
dell'  antichità  Romana  fi  farebbe  chia- 
rito ,  che  ad  un  folo  ,  e  medefimo 
perfonaggio  non  poteano  in  modo  al- 
cuno convenire  due  prenomi  diverfi, 
cioè  Lucio  ,  e  Marce.  Avanti  il  bo- 
B  me. 
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me>  ch'era  quello  della  Gente,  comff 
Cincioy  non  fi  ufava  in  tempo  de. la 
Repubblica  di  avere  che  un  folo  pre- 
nome, come  Lucio y  Marco  ,  Publio  Scc, 
Dietro  il  nome  poteano  venire,  uno> 
due  ,,  e  fino  cinque  cognomi  ,  come 
nei  Fafti,  e  nelle  Infcrizioni  fi  legge, 
fopra  di  che,  come  cofa  notilTima  ,  fa- 
rebbe inutile  il  fermarci  di  vantaggio. 
(3.2)  Nell'Orazione  Tulliana  per 
P.  Sul/a  il  parla  veramente  del  Padre 
di  P.  Cincio  come  di  Uomo  afifai  da 
bene  ,  ma  che  quegli  ancora  fi  chia- 
ma fife  P«/'//o ,  come  francamente  il  no- 
ftro  Autore  afTerifce,  noi  trovo  nella 
Suddetta  Orazione  .  Che  il  prenome 
del  figliuolo  foflfe  comune  con  quello 
del  Padre  non  è  fempre  argomento 
ficuro.  I  minori  figliuoli  fi  diftingue- 
yano  con  altro  prenome  dal  primoge- 
nito, e  il  fuddetto  Publio  Cìncio  poteva 
cfiTere  uno  di  loro,  e  confeguentemen- 
te  fuo  Padre  poteva  diverfamente  ap^ 
pellarfi  . 

III. 

,    Ciò  che  -ha  dato  occajfìone  al  Sig. 
t'im  -i  Lenfant 
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Lenfant  di   parlare  come  fi  è  veduto 
della  famiglia  Cincia  Romana  fi  è  ftata 
una   lettera   da   lui  pubblicata  di   un 
altro  Cincio  Ronrano  Segretario  Ponti- 
lìcio  ,   collega  ,  e  amico  di  Poggio  > 
dd  quale  il  Signor  Lenfant  fi  dichiara, 
che  farebbcgli  ftato  affai  caro  il  poter- 
ne dare  al  pubblico  qualche  contezza. 
Egli  moftra  di  credere  che  quefto  Ci»'  pag.  xi  ,c 
ciò  amico  di  Poggio  foffe   della  fami-  '''"• 
glia  Cincia  nella  quale  fa  entrare  alcu- 
ni  perfonaggi  Romani  che  ne'  fecoli 
antecedenti  fiorirono,  fenza  badare  che 
il  nome  di  Cìncìq  fu  comune  alle  no- 
biliflìme  famiglie  de'  Savelli  ,    e  de' 
Frangipani  ^     Ma  per  levargliene  ogni 
dubbio,  e  per  foddisfare  al  fuo defide- 
rio  ,    fappia  egli   che  Cincio  amico  di 
Poggio    ,   e  Segretario  dei  Papa ,  fti 
dell'  illuftre   famiglia   Romana  ,  chia- 
mata Ruftica ,  e  che  aveva  il  fuo  nobil 
palazzo  in  Roma  ,  dove  foggiornava 
preffo  le  Terme  Agrippine ,  ed  il  Pan- 
teon ,  fi  come  fi  ha  dalla  teftimonianza 
di  Flavio  Biondo  nel   libro  II.  Roma 
Inftauratee  a  c,  242.  dell'edizione  Fro- 
beniana   di   Bafilea    1531- >  dove  e/Ib 
Biondo  ne  paria  come  di  perfona  ilia 
B     2  ami- 
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amica  j   .poiché  dopo   avi?r  detto  che 
^ivi   era  la  Cafa  de'  Porzj,  fegue  a 
dire  efìTervi  ancora  quella  Cimii  Rufiici 
collega  noftri,  <^  Baptìfta  Laenis  ,  at- 
que  etìam  Georgii  Clarini  Vrotonotarti  .^ 
Accafatofi    n'  ebbe  figliuoli ,  uno  de' 
quali  fu  Agapito  Rufiici  Canonico  della 
Bafilica    Vaticana ,  Referendario   dell 
una,  e  dell'altra  Segnatura  ,  Uditore 
d'ella  Ruota  Romana,  poìVefcovodi 
Ancona  ,    e  quindi  di  Camerino  ,  di 
cui  come  di  perfona  affai  dotta   parla 
con    molta  lode  il  Pontefice  Pio  li- 
nel  IV.  ,   e  rell'  Vili,   libro  de'  fuoi 
Cementar)  .     Morì  Agapito  in  Roma, 
e  fu  fepolto  in  S.  Maria  della  Minerva 
jnfieme  con  Taolo  Rufiici  fuo  fratello  , 
e  figliuolo  anch' efifo  del  noftro  Cimio: 
la  qual   fepokura    fu   ornata    di   una 
bella  infcrizione  pollavi  l'anno  1482. 
da  fette    figliuoli    di  Vacloy  ne'   quab 
continuò    la  difcendenza    di   Cincio  : 
41  noftro  Poggio  parla  onorevolmente 
d\  Cinci9  in  più  luoghi  delle  fue  Ope- 
re ,  e  lo  mette  per  uno  degli  interlc? 
cutori  ne'  fuoi   Ragionameli  Convìvid-. 
U  ;  e  nel  libro  delle  Facezie  lo   chia 
tn«  Verno  dottijfmp  ,  anzi  lo  fa  uno  d 

co 

-une 
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coloro  che  fotto  il  Pontificato  di  Mar- 
tino V.  feco  intervenivano  nel  Bugia- 
le ,    eh'  era  quel  luogo  dove  come  in 
una.  officina  ,    o   fia  bottega  "da  òugiff 
Iblevano    radunarfi     alcuni    Segretarj 
Pontificj ,  tra  i-  quali  aveva  luogo  an- 
che Cincia  &  ìpfe  jocis  deditus ,    come 
dice  Poggio .     Delle  molte  cofe  fcrit- 
te  da   Ciucio  io  farò  qui  menzione  di 
una   fola  ,    la   quale    fi    trova   mano- 
fcritta  in   un    codice  cartaceo   del   fe- 
colo  XV.  contenente  una  mifcellanea 
dì  varie  cofe  fcritte  da  diverfi  autori . 
La  fuddetta  fi  è  Oratio  edita  ,  &  aRa 
per  Cinctum    Romanum    ad  Imperatorem 
Sigifmundutn    :    la     quale     comincia- . 
Afcendit  in  coelos  ferenitas  tua  ,  &  fedet 
4id  dexteram  patrts  ,     ^ui   majeflatem 
tuam  gloriojtjfime    Rex  ,    atque    invìólijft' 
me  C  te  far   alloquì  audeat  Scc.      11    fud- 
detto    codice  éfifte    nella    Biblioteca 
Cefarea  di  Vienna  ,  e  di  quefla  noti- 
zia è  meco  tenuto  il  Pubblico  al  Sig. 
Gio:   Benedetto    Gentilotti    Cuftode^ 
e  Ornamento   della   Imperiai   Bibiioii 
teca  . 


B    3  IV. 
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IV. 

Parlando  egli  di    Giovanni    Aurifpa 
Prete  ,  e  letterato  Siciliano  contempo- 
t»ogglana    ranco   di  Poggio  ,    o   piuttofto    rjco- 
P*^^*'       piando  quello  che  ne  avea  detto  An- 
tonino Mongitore  nel  Tomo  I.   della 
{uz  Bibliotbeca  Sicula ,  suttiiz  che  non  fi 
fa    punto  l' anno  >    ne  '1   luogo   della 
fua  morte  ;   così  pure  aveva   detto  il 
Mongitore  ;    Sed  ubìnam   objerit  ,    (^ 
quando,  incompertum  .    Morì  T  Aurifpa 
jn  Roma  d'anni  quafi  novanta   Tan- 
no   1459-  >  ficcome  molto    bene   han 
provato  gli    Autori  del  Giornale    d* 
Italia   nel  Tomo  XX.   a  carte   262. 
con  r  autorità  del  Pontefice  Pio  1 1. , 
che  nel  fecondo  libro  de'  fuoi  Comenr 
tar)  ftampati  in  Roma  fotto  nome  di 
Giovanni  Gobellino    Tanno  1584.  in 
quarto  ,    così    ne  fcriffe  fotto  Tanno 
fuddetto    1459.     -Adiit  Ponti jìcem  ,    <^ 
J Cannes  Aurifpa  Siculus ,  greca  ,  ac  latina 
lingua  peritij^imus ,  annum  prope  nonagCr 
Jtmum    agens  ,    qui   pauJo   poft   mortem 
tbìit . 
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V. 

Senz*  alcuna  necelfità,  e  convenien-  PoacrUna 
■za  col  fuo  argomento  voile  eglr  en- p.  xvii. 
trare  a  parlar  di  Aleffaadfo  d'  Aleffan- 
dro  famofo  giurifconfuko  Napolitano  , 
del  quale  ha  parlato  altresì  Gherardo 
Giovanni  Voflìo  .  Tra  le  altre  cofe 
il  Poggianifta  così  ne  ragiona.  No» 
è  da  flupìrji  che  di  lui  mn  fi  trovi  al- 
cuna menzione  iteli*  Opere  di  Poggio  ,  il 
quale  poteva  non  V  aver  <onofciuto  ,  ef- 
fendo  morto  cjfo  Poggio  nel  1459.  >  ^  ^' 
Aleflandri  offendo  vivuto  fino  al  1494- 
Il  Poggio  avrebbe  potuto  conofcere  T 
'Jlleffandri  ,  fé  quefti  non  fofTe  vivuto 
oltre  al  1494- >  poiché  V  Alejfandri  ef* 
<fendo  vivuto  62.  anni  ,  e  dibattendo    .  .q 

•da  quelli  li  trentacinque  anni  che  fa- 
rebbono  corfi  dall'anno  1459.  ^°  ^"* 
mòri  Poggio  ,  al  fuddctto  anno  1494- 
oltre  al  quale  fi  fuppone  non  edere 
fiato  in  vita  r  Alenfandri ,  quefti  av- 
rebbe avuto  ventifette  anni  al  tempo 
delia  morte  di  Poggio.  Ma  il  fatto 
fi  è  che  r  Aleflandri  nacque  due  anni 
in  circa  dopo  la  morte  dell'  altro  , 
B     4  con- 
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conciofiacofa  che  morì  in  Roma  d* 
anni  feflTantadue  , .  non  già  nell'anno 
1494.  come  fnppone  il  noftro  Pog- 
giahifta  ,  ma  fiéiranno  1523.  cdme 
ottimamente  ricavafi  da  quanto  fìa 
fcritto  nel  Tomo  XXI.  òeì  Giornale 
allegato  a  carte  369.  in  aggiunta  a 
■quanto  n'era  flato  detto  più  diffuTa" 
mente  a  carte  138.  ,  e  feguenti  del 
Tomo,  precedente  . 

VI. 

'.  Come  non  ebbe  altra  intenzione  1* 
Autore  della  Tcggìana  ,  che  di  pren- 
derfi  divertimento ,  così  egli  dimenti- 
candofi  del  nulla  che  hanno  che  fare 
cjuefte  cofe  colla  Foggiana,  viene  a 
p.  XVIII.  parlare  di  Gioviano  Tontano  Jjìorìca, 
Oratore ,  e  Poeta  celebre ,  eie  fu  Precet» 
tore  del  Re  Alfonfo,  e  Senatore  Venezia- 
no .  Giovanni  Pantano  ,  che  così  fi 
chiamava  ,  avanti  che  alterafìfe  il  fuo 
nome  in  Gioviano  per  la  ragione ,  che 
nella  feguente  oflTervazione  diremo  , 
non  fu  mai  Senatore  Veneziano^  come 
di  fuo  mero  capriccio  lo  fa  il  Poggia- 
nifta.     Nacque    egli  in  Cerreto  nell' 

Umbria, 


CRITICHE,  ETC      ij 

Umbria  ,  come  fi  raccoglie  dal  Gio-; 
vio    ne'  fuoi    Elogj  ,    dal  Giacobini 
nella    Biblioteca   dell'  Umbria   ,    dal 
Guazzo  nella  Cronaca ,  e  da  altri  Au- 
tori riferiti  nel  Giornale  de'  Letterati,* 
d'Italia  al  Tomo  XX.  p.  112.  Cerreti^ 
è  una  Terra  della   Diocefi    di   Spoleto 
pofta  fopra  di  un  monte  verfo  l' eftre- 
me  parti   dell'  Umbria  ,  e  può  efière, 
(  come  faggiamente  ivi  da'  Giornalifti 
il  congettura  )  che  la  di  lui  famiglia 
fia    ftata   cognominata    Vontana    dali* 
avere  tratto    l'origine   dalla  Rocca  dì 
Tonte  vicina  a  Cerreto  fui  fiume  Nera, 
ì\  di  lui  Padre  fu  Jacopo  Pantano  y  il 
quale  uccifogli  dai   Cittadini   di  con- 
traria fazione,  fi  portò  egli  a  Napoli 
in  tempo  di  Alfonfo  I.   Re  d'Arago- 
na ,  e  fotto  di  Ferdinando  I.  fu  elettoi 
Prefidente   della    Regia   Camera   ,   e 
dichiarito  Cittadino  ,  lo    che  fece  in- 
gannare molti,  che  rhapno  chiamato 
di  nafcita  Napoletano  .    Fu  dallo  flef- 
fo  Re  creato  anche  Viceré  di  Napoli, 
e  poi    mandato  Ambafciatore    ad  In- 
nocenzio  Vili. ,  e  ciò  avanti ,  che  lo 
dichiarafife  Ajo,   e  maeftro  di  Alfonfo 
fecondo  fuo    figliuolo  di   cui  fu  pur^ 
B     5         Se- 
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Segretario  ,  come  lo  era  flato  del  Re 
fuo  Padre,  la  di  cui  Storia  egli  fcriffe 
fopra  la  guerra,  ch'ebbe  conerà  Gio- 
vanni Duca  d' Angiò.  Che  fia  flato 
Poeta  celebre  lo  dimoftrano  abbaftanza 
le  di  lui  Opere  Poetiche  ,  le  quali 
Paolo  Giovio  antepone  a  tutte  le  altre 
da  lui  fatte ,  dicendo ,  Sed  in  pungen- 
do Carmine  y  quam  texenda  prof  a  cult  tory 
4tque  fublimior  ?nultis  videtur  ,  Da 
tutte  quefte  cofe  fi  raccoglie  efler  egli 
ftato  Iftorico  ,  Oratore  ,  e  Poeta  ce- 
lebre ,  e  Precettore  del  Re  Alfonfo , 
e  molto  ancora  di  più  di  quello ,  che 
riferifce  1*  Autore  della  Poggiana ,  ma 
non  mai  fi  vede  che  fia  ftato  Senato' 
fé  Veneziano  y  fé  non  in  quanto  al 
Poggianifta  è  piaciuto  di  aggregarlo 
alla  Nobiltà  j,  ed  al  Senato  Veneto , 
credendo  forfè  eh' efTo  Pontano  po- 
tefìfe  efTere  della  famiglia  da  Fonte 
antica  Patrizia  della  Repubblica  di 
Venezia. 

VII. 

^  Ad  ogn'uno  che  abbia,  dirò  così, 
'ibmbra  di  letteratura  non  può  non  ef- 

f^r 
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!fer  noto  chi  fi  fofCe  J^rcopo  Sannazzaro. 
famofo    per    i    fuoi    fcritti    Jatini ,  e 
volgari .     Egli  era  dell'  illuftre  fami- 
glia   d«  Siinnazzari  di    Napoli  .     Fu 
Cavaliere  ,  ed  ebbe  per  Padre  Niccolò^ 
«  per  Madre  Mafella  ,    cioè  Toma  fella 
di   Santo    Mango    nobile    Salernitana  v 
Nacque  Jacopo  nel  1458. ,  cioè  negli 
efìremi  anni  della  vita  del  Re  Alfon- 
ib  1. ,  come  egli  ftefso    lo  dice  nella 
•VII.  Profa   della  Tua  Arcadia  ,    ed  il 
Re  Alfonfo  morì   appunto    nel  Giù»- 
gno  dell'anno  fuddetto.     Non  mol- 
to tempo  dopo  nato,,efsendo  rjmafto 
privo    del    Padre    ,    per   riguardo  di 
economia  fi  ritirò    in  Nocera ,  donde 
pofcia  fé  ne  ritornò  a  Napoli  per    ef- 
Kere    iflruito   da   Giovanni  Pontano, 
Ja  di  cui  Cafa  era  divenuta  la  miglio- 
re Accademia  di  que'  tempi .     Coftu- 
ma  va  ogn'  uno,  che  voleva  efsere  di 
<]uel  corpo,  di  prendere  un  nome  all' 
ufo  antico  ,  penfando  forfè  che  que- 
fto    defse   loro    maggiore   credito  ,  o 
pure  ^che  dovefse  impegnarli    a  com- 
provarlo con  la  Virtù  .     Il  Pontano 
cangiò  il  nome    di  Giovanni    in  G/o- 
•VJano,  Giovanni  Anijfq  prefe  quello  di 

JanuSf 
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Janus  ,  Luca  Grajfo    quello    di  Liicar 
Crajfus  ,  e  così  altri  di  quell'  adunan- 
za,  ed  a  loro  imitazione  ancora  Ja» 
copo  prefe  quello  di  Azio  Sincere .    Ora 
il  noftro  Signor  Lenfant  di  napoletano 
lo  fa  Africano  ,  e  di  nobiliffimo  Gen- 
tìlvomo  lo  fa  uno   [chiavo.     Ecco    la 
magiftrale   afserzione    eh'  egli  ne  fa. 
p.  XIX.      Noi  ojferviamo ,   che  Sannazzaro  non  era 
già    un  Uomo    di  gran  nafcita ,  come  /* 
ha  detto  il  Moreri .    Egli  era  uno  [chia- 
fvó  Etìope    cui    Azio  Sìncero  aveva    do- 
nafm.la  libertà.     Egli  cantò  fino  a  mil- 
U   "uerfi   di    "Properzio  ,    ed    a    quefto 
propofito  egli    cita    per  teflimonio  l* 
Alefsandri ,     Io  mi  fiupifco  che  fino 
ad  ora    tanti  fcrittori   fieno  vivutJ  in 
quefta  ignoranza  di  non  fapere,  che  il 
Sann azzar 0  fofse   uno    [chiavo  Etìope  ^ 
e    che    tutti  unitamente    Io   abbiano 
fatto  Cavaliere  Napoletano  ,  e  mi  fin» 
pi fco  ancora  ,   che  il  Baile  critico  an- 
cor di  troppo  accurato  di  quanto  fcrif- 
fe  il  Moreri ,  non  abbia  avvertito  que- 
fto grave  errore,  ficchè  tutta  la  glori» 
rimanere  ne  debba  al  noftro  Poggia- 
nifta   ,    il  quale  quando    abbia  la  pa^ 
^ienza   di  correggerlo    in  quefta  fog- 
t^-'      .  già 
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già  potremmo  fperarne  *  una  ben' 
emendata  edizione .  A  difefa  però 
del  Moreri  fiamì  lecito  il  dire ,  che  il 
Sannazzaro  fu  Cavaliere,  come  ogn* 
uno  fa ,  e  come  tutti  gli  Autori  niu- 
rio  eccettuato  ,  afserifcono  .  Quefti 
éhb.e  uno  [chiavo  Etiope  y  a  cui  con  la 
libertà  ha  donato  ancora  il  fuo  nome,! 
iflruendolo  nelle  belle  lettere,  ^uem 
lìbertate  ^  &  gentili  cognomcnto  donave- 
rat  ,  litteralìbufque  difciplinis  ififiruxe- 
rat  ,  ita  ut  cuivis  ingenuo  non  impar 
videretur  ;  che  così  appunto  lo  deferi» 
VQ  r  Alejfandri  ne'  fuoi  libri  de'  Giorni 
Geniali  ,  lo  che  fé  l' erudito  Poggia- 
nifta  avefse  confiderato,  non  avrebbe 
jridotto  Jacopo  Sannazzaro  Cavaliere 
alla  condizione  di  Liberto  ,  di  NapO' 
lutano  all'efsere  Etiope  y  e  di  Padrone, 
ch'egli  era,  a  divenire  uno /<rr^o. 

r 

,      Vili. 

Nel  capo  fuddetto  dell' Alessandri 
«fi  fa  menzione  de'  fichi  fecchi  di  Sin- 
■vejfa  :  intorno  alla  qual  Città  fa  il 
nortro  Autore  la  nota  feguente.  Cit- 
•4^  delU  Terra  di  Lavoro  nelU  Campagna 

di 
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di  Roma  .  Doveva  dire  Smvefsa  Citià' 
antica  della  Campagna  Felice ,  ora  Ter- 
ra di  Lavoro  nel  Regno  di  Napoli*' 
La  Campagna  di  Roma  non  fu  mai  nel 
Regno  di  Napoli ,  ne  fu  mai  detta  Ter-' 
ra  dì  Lavoro  ;  e  Sinvcjfa  non  fu  mai 
nella  Campagna  di  Roma  ,  ma  bensì 
nella  Campagna  Felice. 

IX. 

Dopo  quefti  letterati  pafsa  il  nodra 
Poggia n irta  a  difcorrere  di  Bartolom^ 
meo  di  Montepulciano y  fopra  cui  veden- 
do efsere  cotanto  maltrattato  in  una 
lettera  di  Lìcnardo  Aretino,  egli  dice. 

p.  XXVI.  Quefio  EartolommeO'  da  Montepulciano  , 
0  non  è  quello  ,  che  fu  dato  per  compa- 
gno a  Toggìo  y  <y  che  r  Aretino  ne  parla 
con  troppa  pajfione^  .  Soggiunge  ,  chff 
aveva  fomma  piacere  d' ejferjì  incontrato 
col  Signor  Apojìolo  Zeno  letterato  Italia- 
no, ckl  ajferjfce  ejfere  fiato  veramente  il 
compagno  di  Poggio  .  Ma  fcordevole 
di  avere  ciò  detto  ;  mi  perfuado  però^ 
più  (  egli  dice  )  per  la  prima  congìet- 

p.  VKvni.  tura  ^  Come  nella  lettera  di  Lionardo  fi 
parla  delle  fi atuc  del  padre  ,  e  del  fi^ 
«^  gliuolo. 
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gUuolò  ,  0  che  molto  w'  inganno ,  0  quejl^ 
è  il  figliuolo  ,  c/j*  è  r  oggetto  delle  pend- 
late  di  Lionardo  .  Io  per  me  avrei 
confìgiiato  il  Poggianìfta  a  lafcìarG 
piuccoflo  guidare  dalla  favia  opinione 
del  dottiflmio  Signor  Zeno ,  di  quello, 
che  col  volerfi  moftrare  da  più  di  lui, 
fare  sì ,  che  il  padre  divenga  figliuo- 
lo ,  ed  il  figliuolo  fia  pofto  in  vece 
del  padre  .  Mi  permetta  dunque  il 
Signor  Lenfant  ,  che  acciò  non  fia 
per  più  tempo  fconvolto  l'ordine  del- 
la natura  io  rimetta,  come  fiioi  dirfi, 
le  ofsa  al  loro  luogo.  La  lettera  dun- 
que dell'Aretino  non  può  intendere 
afsolutamente  fcritta  contro  altri ,  che 
contro  quel  Bartolommeo  ,  che  fu 
compagno  di  Poggio  ,  ficcome  fu  a(^ 
ferito  dal  Signore  Apoftolo  Zeno 
Poeta,  ed  Iftorico  Cefareo,  ornamen» 
to  non  meno  della  noitra  Città  ,  che 
di  tutta  l'Italia  .  Il  padre  di  Barto- 
lommeo non  fé  profeflìone  di  lette^ 
rato ,  non  fu  Uomo  di  Chiefa ,  non 
morì  in  Roma  ,  dunque  non  puote 
certamente  efsere  quello,  che  fu  dato 
per  compagno  a  Poggio,  ma  bensì  il 
figliuolo  di  cui  fi    verificano  tutte  I9 

prc- 


•^'      OSSERVAZIONI 

jiredette  cofe  .    Aggiungafi  ,   che  l* 
Aretino,  dallo  ftefso  Lenfant  riferito  , 
dice  del  padre,  ch'era  mercator  circum- 
foraneus .    Ora  come  mai  puote  indur- 
ii   il  Poggianifta    a   credere  ,  che    il 
padre  fia  ftato    un   Uomo  di  fa  pere  , 
e   che   per    quefta    ragione    fia    ftato 
(Compagno  di  Poggio  del  fuo  viaggio? 
Accordi  chi    può  quefta  opinione  col 
Twrcator    circumforaneus    dell'  Aretino  . 
Aggiunge  il  Poggianifta  .  Egli  non  è 
^•eri/thjìle ,  che  Lionardo  ^vejfe  parlato  a 
Poggio  medefimo  in  terwini  jì  óltraggiojt 
del  fuo  compagno   di   viaggio  ,    e  avejfff 
notato  fotto  il  nome  di   quidam  un  Uomo 
jì  conofciuto  .    Ma  mi   dica    il  Signor 
Lenfant,  fé  il  dare   a  quefto  pretefo 
t^ompagno    di    Poggio    la    qualità    di 
fnercator  circumforaneus    fia   efpreffione 
più  onorevole  di  quel  quidam?  Quan- 
to poi   al  riflettere,' ch'egli  fa  ,  che 
Lionardo  Aretino   non  avrebbe   fcrit- 
to  a    Poggio  con    tanto  difprezzo  di 
quello  ,  eh'  era  ftato  fuo  compagno , 
egli  non  moft^ra   di  fapere    lo  ftile  di 
quel  fecolo .     Benché    di"  ciò   diffufa- 
inente  parlato  io  ne  abbia  nella  Vita 
idi  Poggio  ,  e  ciò  gli  avrebbe  dovuto 
-5-i--  ba- 
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fcaftare  ,  legga  egli  in  oltre  la  lettera 
indiritta  da  Poggio  a  Leonello  d' 
Efte  contra  di  Guarino  Veronefe  di 
lui  Precettore. 

Qui  termina  V  avvifo  ,  dopo  il 
quale  fegue  il  Catalogo  de'  libri  dello 
Stampatore  Pietro  Humbert  d' Am- 
ftei'damo  .  Da  quefto  ho  raccolto 
eflfere  il  Signor  Lenfant  l' autore  della 
Foggiana  ,  mentre  dopo  riferito  il  ti- 
tolo del  libro  Poggiala  con  quel  che 
fegue  ,  vi  leggo  a  chiare  note  flam- 
pato  par  Monjìeur  Lenfant.  Dopo  di 
quefto  Catalogo  comincia  la  Vita  di 
Poggio- 

ÒSSERVAZIÓN  I 

-  SOPRA  LA  PARTE  l.  DELLA 

FOGGIANA. 

X. 

QUefta  prima  parte  della  Foggiana  ^^5'  ^' 
comincia    così  ;  Poggio    Guccio 
Bracciolino  .     Ed  ecco  imme- 
diatamente  uno  sbaglio.     Bifognaya 
C  dire 
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dire  Poggio  di  Gucchf  ovvero  figliuoI<> 
ili  Cuccio  Bracciolini.  Cuccio  è  il  nome 
del  padre  di  Poggio  ,  ed  egli  ne  fa 
un  fecondo  nome  di  Poggio . 

XI. 

Nacque  in  Terranov»  città  del  Fio- 
rentino prejfo    d^ Arezzo.     Anche  nella 

IvU  IV.  Parte  della  Foggiana:  a  carte  i68. 

parlando  il  Signor  Lenfàntr  di  Terra» 
nova  ,  replica  in  una  nota  ,,  ch'ella 
è  una  Città  vicina  a  Firenze  ,  ove 
nacque  Poggio .  Di  fimili  replica- 
zioni ve  ne  ha  per  tutta  V  Opera  r 
ma  Terranova  non  è  mai  ftata  città  ^ 
Tog.  Vi-  fé  non  nella    nuova  Foggiana  .     Efl<> 

taCap.l.  Poggio  allegato  qui  dall'Autore  non 
la  dice  Città  ,  ma  folo  natalem  Va» 
triamy  ed  io  fcriffi  ch'era  un  Cartello 
Ex  Terranova  Florentìnde  ditìonis  op^ 
pìdo . 

X  I  I. 


M. 


i*  Ignora  il  nome-  del  fu»  hattejtmff^ 
Ma  come  s' ignora  ?  Il  fuo  nome  avu- 
to nel  battefimo  fu  POGGIO .   Non 

lo 
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Io  diffì  io  in  parole  ben  chiare  ?  Vog^ 
gius  ab  avi  nomine  dìBus  eft  ;  A  me 
pare  di  avere  ciò  dimoftrato  con  evi- 
denza ,  e  con  teftimonianze  degli 
Archivj  Fiorentini  ,  e  con  quelle  de* 
letterati  fuoi  contemporanei  ,  con 
quella  di  Guccio  fuo  Padre  ,  e  con 
quella  in  fine  d'egli  medefirao.  Egli 
è  vero ,  che  tre ,  o  quattro  fcrittori  1* 
hanno  diverfamente  chiamato,  come 
io  lo  dimoerai  nel  fecondo  Capo  , 
ma  fé  quelli  fi  fono  ingannati ,  non  lo 
doveva  il  Signor  I^enfant  ,  facendo 
riflellìone  a  quanto  io  chiaramente  ne 
ho  detto .  Ma  v*  è  di  più  .  Il  Signor 
Lenfant  compilando  il  Capo  da  me 
intitolato  Varì^  de  ejus  nomine  fenten' 
titff  non  ne  reca  che  due  fole,  l'una 
di  chi  Giambatijia  ,  e  l'altra  di  chi 
Gìanfrancefco  Io  difiè  .  Ma  dove  ha 
lafciato  quella  di  chi  il  nome  di  Jaco- 
po ,  e  l'altra  di  chi  quello  di  Cari» 
gli  diede  '*  Qual  prova  poi  reca  egli, 
che  Poggio  il  noftro  Iftorico  fi  chia- 
maflfe.''  Niuna  .  Uno,  che  legga  T 
Autore  della  Foggiana ,  non  potrà  ufcir- 
ne,  o  di  dubbio  ,  o  di  errore  ,  e  fé 
Jo  confronti  con  la  Vita  da  me  fcric- 
C    2  ta. 
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"M,  dietro  la  fcorta  della  quale  egli  (i 
proterta  di  camminare,  vedrà  quanta 
egli  fia  fedele  raccoglitore  ,  non  che 
Critico  di  buon  garbo  » 

xin. 

H^,  2.  OfTervabilé  egli  è  ,  e  degno  di  rh 

fteffione  ,  che  il  Signor  Lenfant  qui 
cita  due  volte  Flavio  Biondo ,  quando 
à  e.  i6.  (  come  vedremo  )  cercan- 
do difefa  fopra  di  un'allegazione  da 
ine  fatta  del  medefimo  Autore  ,  egli 
con  coftanza  nega  di  averlo  mai  ve- 
duto 5  quafi  che  io  citafli  un*  Eroe 
della  Tavola  rotonda  .  Qiiando  il 
fuo  intereffe  lo  porta,  egli  lo  cita,  e 
iipn  già  lina  fola  volta  ,  ma  quando» 
non  fa  al  fuo  propofito ,  dice ,  cf>e  hi* 
fogna  rìmetterfi  all'  ajferzìone  del  Signot 
Rècattati  ,  ma  eh''  egli  non  V  avea  mai 
veduto  ,  ne  per  diligenza  fatta  mai  po- 
tuto ritrovare  .  Game  ciò  concordi  , 
pgn*  uno  ben  può  vederlo .  Ne  può 
già  egli  addurre  in  ifcufa,  che  qui  i* 
ha  citato  fopra  la  mia  fede  ,  mentre 
per  nulla  egli  a  quefto  pafTo  mi  nomi- 
na, tutto  che  in  altri  luoghi  non  om- 

metta 
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metta  per  cento,  e  più  voice  di  farn^i 
queflo  diftinto  onore . 

XIV, 

i» 
.   A  propofito  di  Emanuello  Crìfolor^    , 
dice  il  Poggianifta  ,    che  fu  mandato    "  '' 
•Ambafcìatore  in  Europa   nel  decimo- 
quarto    fecolo    da    Giovanni    Vakologo 
per  foilecitare  i  foccorfi  contra  Tatmr' 
lana  ,  e   contra   di   Bajazetto  .     Non 
farebbe  ftato   fuori   del  cafo  ,  che  il 
Signor  Lenfant  avefTe  detto,  che  due 
volte  il  Crifolora  fu  fpedito  Ambafcìa- 
tore in  Europa  ,  l' una  avanci  l'anno 
1490.  ,   eflTendo  Imperadore  Giovanni 
Vakologo ,  e  r  altra  verfo  il  1497.  fot- 
to  r  Imperadore  Emanuello  figliuolo  di 
eflfo  Giovanni ,  e  fu  in  quefta  partico- 
larmente ,  che  vi  era  maggiore  bifogno 
del    foccorfo    de'  Principi  Criftiani , 
come  fi  raccoglie ,  e  da  Setto  Calvifio,  ^^"^y*^^?^* 
e  dal  Brìezio ,  e  da  Criftiano  Matthia,  Biiet.  Ta. 
e  da  tutti  gli  altri  Autori .     Quanto  6.  p.  jzg^ 
poi  che  il  Paleologo  ricercafìTo.  a'  Prln-  Crift.Mat- 
xipi  Criftiani  foccorfo  ^jitro  di  Tar  ^*- '°°^' 
merlano  ,   ciò  è  tanto  falfo  ,    quantq 
che  anzi  Tamerlano  ,  così  pregato   da- 
C     3  gli 
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gli  Ambafciatori  del  Paleologo  porta tofì 
alla  tefla   di  un  fiorito  efercito   fcon- 
fiflTe   Bajazetto   che  alTediava   Coftan- 
tinopoli  facendolo  prigione ,  e  ponen- 
dolo pofcia  entro  una  gabbia  di  ferro» 
il  che  come  ad  ogn'  uno  è  noto  ,  il 
citare  Autori  >  che  ciò  comprovano ,  fa^ 
rebbe  lo  iìcffo^  che  voler  fare  un  lun- 
go catalogo  fuor  di  propofito  .     Do- 
po quella  così  fegttalata  Vittoria  aven- 
do mandato  Etnaniiello  ad  offerirgli  la 
Città  ftefla  ,   con  tutto  l'Imperio  per 
fuoi  tributar)  >  egli  non  già  da  barbai 
ro  ,    ma  con   azione  degna   del   più 
grande  Romano  Imperatore  ,  rifpofe 
Chronl-  ^^  ^^^  volere  mai  che  fofte  a  fé  fog- 
«on  Tur-  getta  uha  Città  così  grande  j  che  fu 
cicum        fempre  la  fede  ben  degna  di  tanti  ce- 
^^/'rbT   ^^^"  Imperatori  ,   e  eh'  egli  non  per 
p.f^.    *  *  tlefiderio  di  dominarla  ,   ma  bensì   di 
Hiftolrc  ialvarla  dalle    mani   de'  Turchi  erafi 
du  grand  ^q^^q  a  foccorrerla  .     Ciò   bafta  pet- 
pa^rsaln-  ^^^  ^eggafi  fé  l'Imperatore  Greco  po- 
^yoji.        tcva  mandare  a  chiedere   foccorfo  a* 
Principi  di  Europa  contra  di  Tatnerla- 
no  y  il  ^uale  fu  T  unico  fuo  libera- 
torc  ♦ 

XV. 
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X  V. 

$ueflo  graneC  Uomo  (  cioè  il  Crtfolmra) 
■tra  difcefo  da  uno  di  quegl'  illuftri  Ro* 
mani ,  i  quali  accompagnarono  Coflanti' 
no  il  Grande  allorché  quejli  Jì abili  la  fc 
de  deir  Imperio  in  Bifanzio  ,  che  poi  fu 
chiamato  Ccflanìinopoli  .  Sarà  molto 
difficile  al  Poggianifta  il  provare  li 
fatta  difcendcnza  del  Greco  Crifolora 
dai  tempi  di  Coftantino  il  Grande  in. 
fino  al  fuo  per  lo  fpazio  di  IX.,  e 
più  fecoli ,  e  in  un  tempo,  nel  quale 
né  preflb  gli  Orientali  ,  né  preflb  gli 
Occidentali  fu  in  ufo  continuo  tra  le 
famiglie  il  cognome  gentilizio ,  come 
Cgn'  un  fa  .  Vero  «  ,  che  ciò  fta  ef- 
preflTo  due  volte  nell'  Epitafio  de*  Cri- 
folora portogli  fulla  fepoltura  in  Co- 
ftanza  ,  e  ch'egli  medefimo  lo  ci'ede« 
va ,  ficcome  lo  accenna  in  una  delle 
fue  lettere  pubblicate  dal  Lambccio  : 
ma  ciò  non  oflante,  un  buon  critico 
non  avanza  cofe  impoffibili  a  provarli 
fopra  sì  fatte  teftimonianze  prodotte, 
o  da  una  vana  credenza  ,  o  da  una 
<:ompiacente  adulazione . 

C    4  XVI. 
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XVI. 

Seguendo   a  parlare  del  Crifélata, 
dice  il  noftro  erudito  Poggianifta ,  f^* 
€gli    dopo  di  avere  fcorfa  per  quefto  mo^ 
tì'vo    (  cioè  per  chiedere   foccorfo     in 
prò  del  Greco  Imperatore  )  ma  inutil- 
mente la  Francia  ,  F  Inghilterra    ,  e  la 
Germania  ,  Jì  ftabilt  nel  1389.  in  Italia. 
Dello  ftabilimento   in  Italia  di  Ema- 
Buello  Crifolora ,  come  di  un  foggettfo, 
che  vi    ha  fatto    rinafcere    le   Greche 
lettere,  ne  parlano  quafì  tutti  gli  au- 
tori  di  quel  tempo  ,    come  io  ho  già 
dimoftrato     nella    Vita    di    Poggio  . 
Concordano  quafì  ,   e  tutti  neH'afìfej:- 
zione  ch'egli  fi  ftabllifse  in  Italia  nel 
1397.,  cioè  otto  anni  dopo  del  I2^9> 
come  ottimamente  oflTervano  i  Giorna- 
lifti    d'Italia    ai   Tomo  XII.  ,  ed    il 
Briezio  nel  luogo  fopracitato  . 

Dopo  di  quefto  rapporta  il  noftro 
Poggianifta  l' Epitafio  fatto  da  Poggio 
al  detto  Crifolora  ,  e  dopo  di  quello 
uno  fquarcio  dell'  Orazione  fatta  in 
morte  dello  fteftb  da  Andrea  Giuliana 
Patrizio  Veneto,  ed  è  appunto  lo  ftef- 
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fo  ,  che  fu  da  me  riferito  alle  e.  20. 
della  Vita  di  Poggio  ;  ma  non  pago 
di  quefto  promette  alla   fine  dell'  ope- 
ra   di  (Camparla  tutta  ,    io  che   nulla 
appartiene  al  Trattato  della  ToggìaTM, 
ma   scegli  voleva  lampare  tutto  ciò, 
che    d'inedito    fi  attrovava  fopra    del 
Crifohra ,  non  doveva  tralafciare  Ja  dili- 
genza di  proccurarfi  una  copia  di  tut- 
ti quegli  Elogi  ,  che  furono  fatti  fo- 
pra il  medefimo  da  var)  illuftri  autori, 
che  fi  ritrovano  nel  codice  latino  del- 
la libreria  di  S.  Romualdo  poco  lungi 
é*  Arezzo  riferito  dal  dottiffimo  P.  Ma- 
billon  a  carte  181.  dell' i/<rr  Italicum, 
ove  rapporta  ancora  il  di  lui  Epitaffio. 
Tra  quelle  lettere  continenti  gli  elogj 
del  Crifohra  una  fé  ne  attrova  di  Gua- 
rino Veronefe  ,  il  quale  raccolfe,  ed 
unì  tutte  quelle  in  lode  del  fuo  mae- 
ftro  Crifohra.     Ella  è  indiritta    ^  Ja* 
capo  Fabio  celebre  Jurifconfuho  di  Ve- 
rona ,  a  cui  manda  i'Epitafio  del  Crh 
fohra  ,  che  gli  era  ftato  da  lui  richie- 
iìo ,  e  dice  che  quello  è  ConftanPia  vir 
jgravìjfimus  ,    ac  in  omni  Htterarum  gc* 
nere    eruditìjftmus    P.    Paulus  Verger ius 
fid  me  mijit  ab  eQ/letn,  ut  arbitrar ,  cm» 
^  -  ^5         f€^um\ 
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fe&um  ;  il  quale  io  non  riferifco  per 
non  diffondermi  in  cofc  fuperflue ,  ba- 
ftandomi  di  avere  accennato  ove  fi  at- 
trova  .  Non  dico  ciò  per  biafimarc 
il  Lenfant  dell'aver  pubblicata  in  fine 
della  fila  Foggiana  la  fuddetta  Orazio- 
ne del  noftro  Giuliani  infieme  con 
que*  tre  altri  documenti  finora  inediti: 
che  anzi  il  Pubblico  dee  effer  con  ef- 
fo  meco  tenuto  ,  e  molto  più  fé  con, 
elfi  avenfe  anche  divulgate  quelle  Epi- 
ftole  inedite  di  Poggio ,  che  fono  nel- 
la Biblioteca  di  Wolfenbuttel .  Ciò 
(irebbe  fiato  affai  meglio ,  che  d' aver» 
q'i  dato  quefto  milcuglio  ripieno  di  co- 
fé  fuori  della  materia, 

XVII. 

Rapporta  egli  non  poche  cofe  fo- 
pra  il  celebre  Niccolò  Nicoli  ,  ch'ef- 
fo  chiama  fempre  Niccolò  Niccolò  (  Ni- 
colas Nicolò  )  ignorando  >  che  i  co- 
gnomi gentilizj  maffimamente  della 
Tofcana  per  lo  più  terminano  in  i , 
Dice  adunque  ch'egli  ha  fiudiato  V 
Umanità  fotto  Luigi  M.arjtglj  Agofti- 
nianOf  e  tutto  quello,  che  ha  ricopia-; 

to 
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to   da  quanto  io  fcrilli   nella  Vita  di 
Poggio  ,   nella  quale  però   non  averà 
mai  trovato  >  che  io  abbia  detto  ,  che 
Giovanni  Guarino   Veronefe  foflfe  flato   powalana 
fcolare  di  Manuello  Cri/o/errf  nella  lin-  e.  7? 
gua  greca ,  ma  bensì  Guarino  Verone- 
fé  ,    che  così   fi    nomava  il    vecchia 
Guarino  .     Non   so  poi  chi  mai  pofTa 
eflTere  quel  Collutatio ,  la  di  cui  libreria, 
egli  dice ,  che  infieme  con  quella  del, 
Petrarca  fia   fiata   venduta  .     Vorrei 
che  ilPoggianifta  mi  favorifTe  di  fpie-: 
garmi  chi  fofle  queflo  Collutatio  y  che 
da  nifTuno  de'  letterati  io  trovo  nomi* 
nato,  che  io  poi  in  pariglia  di  grazia 
gli  dirò  ,  che  la  libreria  del  Petrarca 
non  fu  in  tutto,  ne  venduta,  ne  dif- 
perfa.  Egli  è  vero  che  Poggio  dice, 
Francifcus  Vetrarcha  poeta  excellens  hu'  ■    ,°Sg'4'' 
àuit  ingentem  copiam  hbrorum ,  qui  p*lt,  col.    Nic. 
€Jus  obitum  omnes  venumdati ,  &  variis  Orar.  p. 
hominìbus  difpertiti  funt,  ma  il  Poggio  ^7^- 
qui  parlerà  forfè  della  libreria ,  che  il 
Petrarca  teneva  in  Arquà  nel  Padova: 
no,  dove  anche  morì,  la  quale  fu  di- 
ftratta ,  e  venduta  da'  fuoi  eredi ,  ma, 
non   già   di  quella  ,   ch'egli  vivendo 
donò  alla  Repubblica ,  cioè  que'  libri 

eh* 
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eh*  effo  era  folito  tenere  in  Venezia' 
nella  cafa  donatagli  in  vita  dal  Pub- 
blico fopra  la  ripa  degli  Schiavoni 
prefìfo  la  Chiefa ,  e  Moniftero  del  Se- 
polcro. Quefta  ancora  nella  mia  Pa- 
tria fi  attrova  febbene  molto  pregiudi- 
cata dall'umidità,  del  luogo  in  cui  ef- 
fa  fu  collocata  ,  e  forfè  che  un  gior- 
no mi  verrà  fatto  di  potere  fopra  di 
quefta  difFufamente  parlare ,  quando  il 
mio  defiderio  venga  fpalleggiato  da 
chi  abbia  premura  ,  e  della  maggior 
gloria  di  quefta,  e  del  vantaggio  deN 
I4  Repubblica  letteraria  . 

XVIII. 

Riferifce  il  dotto  Poggianifta  Io 
fquarcio  del  teftamento  di  Niccolò  Ni- 
coli ricopiato  appunto  da  quello  ,  che 
io  fcriftì  nella  Vita  di  Poggio  per  poi 
nobilitarlo  con  una  fua  rifleffione, 
che  qui  abbafTò  vedremo  .  Omnes  li- 
bros  (  fono  le  parole  del  Teftamento  ) 
tam  Jacros  ,  quam  gentìles ,  &  tam  Gr<e- 
cos ,  quam  latìnos ,  aut  barbaros ,  quos 
undique  magna  indufiria  ,  diligentìa  , 
fiudio,  ab  adokfceatia  nulhim  laborem 
■■■'-•>  fubter' 
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pihterfugtendù  ,    nullis  ìmpenfts  parcendo 
coegity  reliquit-,  &  legaifìt  illis  in  locts^ 
ér  penes  quos  ,  ^  eo  modo  ,  ^  ferma  , 
^  prò  ut  ,    &  qualiter  admodum   infra- 
fcrìptis  bonorandìs  ,  6?  fapìentìbus  vìris 
vìdebitur  ,  &  placebo  .     Ora   ecco  la 
bellilTima  rifleflfione  fatta  fopra  quefto 
punto  del  teftamento   dal  noftro  Pog- 
gianifta  ,   e  ne  rapporto  le  medefìme 
fue  parole  .     Vi  è  però  quakhe  difficoltà 
fopra  la  donazione  y  che  Niccolò  fece   al 
Pubblico.  -de\  fuoi   libri  ;  poiché   nel  fuo 
Teflamento  ne  lafcia   la  dtfpoftzìone   agli 
Efecutori   di  quello  ,    tra'   quali  eravi  lo 
ftejfo  Poggio .     Dall'altra  parte  dalla  te- 
ftìmonìanza   di   uno  ftorìco  Fiorentino  fi 
ricava,  che  i  libri  di  Niccolò  furono  do- 
nati   Alla    Biblioteca    de'    Domenicani. 
Quello  che  fi  può  concludere  da  ciò  fi  è  , 
che  r  intenzione    del  Nicoli  fu  malamen- 
te e  f  equità  .     Bella  è  in  vero,  e  mol- 
to forte  quefta  confeguenza  ,  eh'  egli, 
ne  cava  ;  ma  con  tutto  quello  a  me 
fembra,  che  fé  ne  deduca  tutto  Top- 
pofto ,  e  che  gli  Efecutori  in  ciò  fare 
abbiano  efeguito  quanto  loro  dal  Ni- 
coli era  ftato  importo .     L' intenzione 
del  Nicoli  non  confifteva  in  altro  ,  fé 

noli 
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iion  che  que'  fedici  commifTarj  ne  dif- 
poneflTero  a  loro  talento  ,  ed  intiero 
arbitrio ,  cioè  eo  modo  ,  &  forma  ,  & 
prò  ut  ,  <éf  qualiter  admodum  infrafcri- 
ptis  honorandis ,  ^  fapientibus  viris  vi- 
debitur ,  &  placebit .  Si  può  dar  loro 
maggior  libertà  ?  Ora  come  hanno 
mai  eglino  contravvenuto  all'  intenzio- 
ne del  Nicoli  nel  darli  alla  libreria  de* 
Domenicani  ,  ficchè  avefTe  il  Poggia- 
nifta  da  farne  quella  conclufìone  ,  che 
ciò  fofTe  ftato  fatto  contra  la  mcntq 
del  Teftatore? 

XIX. 

»»•  Dopo  aver  detto  ,    che  Lionardo 

Aretino  accompagnò  Giovanni  XXIII. 
al  Concilio  di  Coftanza ,  feg'ue  a  dire 
di  iui  :  che  cffendo  nelle  vicinanze  di 
quefia  Città  Poggio  gli  fcrijfe  la  fua  famofa 
lettera  [opra  il  fupplicio  di  Girolamo  da 
Praga  ,  e  che ,  quando  Lionardo  fu  di 
ritorno  a  Firenze  ^  quefta  Repubblica  lo 
fece  fuo  Cancelliere  .  Ecco  un'  imbro- 
glio di  tempi ,  di  luoghi  ,  e  di  fatti, 
per  lo  cui  fcioglimento  egli  è  da  fa- 
pcre  ,  che  Lionardo  pafsò  in  Germa» 
non  nja 
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Illa  con  Giovanni  XXIII.  nel  1414.  » 
ma  vedendo  Johannem  pracìpitem  fé 
agcre  ,  fon  parole  di  Poggio  nelU 
Orazione  funerale  di  efib  Lionardo» 
^nem  ìlhm  fequenti  Jtbi  conftìtuens  ,  Fio- 
tentiam  reverfus  ejl .  Nel  1415.  egli 
era  tornato  ficuramente  in  Italia  ,  co* 
me  conica  da  alcuna  delie  fue  lettere; 
Con  una  di  ede  data  nel  Gennajo  di 
detto  anno,  ovvero  del  fuflTeguente,  fé 
lo  contiamo  alla  maniera  de*  Fioren- 
tini ,  e  di  altri  ab  incawatìone  rifpon- 
de  ad  un'  altra  di  Poggio  ,  che  lì 
trova  in  Coftanza  al  Concilio  .  In 
detto  anno  fu  per  la  feconda  volta 
creato  Cancelliere  della  Signoria  di 
Pirenze.  Adi  30.  Maggio  del  1416» 
fu  arfo  per  fentenza  del  Concilio  l* 
«retico  Girolamo  da  Praga  ,  fopra  la 
cui  morte  fcrifTe  Poggio  a  Lionardo 
la  lettera  dal  Poggianifla  allegata  . 
Ecco  per  tanto  che  Poggio  gliela 
fcrillein  tempo,  che  l'amico  era, non 
nelle  vicinanze  di  Ctfianza  ,  ma  in 
Italia  y  e  in  Fiorenza  y  dove  ficuramenr 
te  Lionardo  efTendovi  già  Cancelliere 
la  ricevette  ,  come  conica  dalla  data 
della   fua  rifpolla  all'amico  Poggio „ 

ed 
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ed  efiftente  nel  IV.  libro  delle  fue 
Epiftole  più  volte  llampate . 

«    „..  XX. 

Mori  (  Lìonardo  )  l'anno  1444.  in 
età  d'anni  70.;  Dovea  dire  d'anni 
.74.  ,  efifendo  nato  nel  1370. 

t\  XXI. 

p.  j^.  Omettendo  quello  ,    che  il  Signor 

Lenfant  dicedi  Z-/o»/rr^<»  Aretino,  ec- 
co alla  fine  ,  eh'  egli  fé  ne  ritorna  a 
Poggio  ,  e  nello  fte/To  tempo  fa  1* 
Apologia  a  quanto  diffe  intorno  al 
medefirao  ,  e  da  me  gli  fu  oppofto. 
Avanti  però  di  fare  le  fue  difefe  of- 
fervo  ,  eh'  egli  da  valentuomo  procur 
ca  di  offendere  il  fuo  Avverfario,  e 
con  un'  annotazione  egli  dice,  che  il 
Signor  Recanati  è  quello  ,  che  afferma  , 
che  Poggt$  Jta  fiato  mandato  Legato  in 
Ungheria  ,  benché  non  fia  flato  egli  mai 
mitro  che  Segretario  .  .Io  veramente 
quefta  non  me  l'attendeva  giammai, 
mentre  non  credeva  il  Poggia nifta  ca- 
pace di  attribuirmi   come  cofa  mia^ 

ciò 
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ciò,  che  rimane  dal  fatto  fteflfo  aper- 
tamente riprovato  .     Non  voglio  per 
anco    indurmi    a  crederlo   capace  di 
tanto,  e  ftimerò  maggiore  di  lui  van- 
taggio  il  dire  ,    che   non   avrà  forfè 
più    che  tanto  badato  a  quello  ,  che 
io  fcriffi .   Egli  dice,  che  Monfieur  Re* 
canati  nous  apptend  luì  meme  ,  cioè  la 
buon'  Italiano  ,  che  fono  io  ,  che  dico 
quefio  di  mìo  caprìccio  ,  e  ciò  fi  ricava 
dal  foggiungere,  ch'egli  fajnoneflère 
vero  quello  che  io  dilli .    Venghiamo 
a  vedere  fé  la  cofa  è  veramente  così . 
Ecco  quello  ,    che  nel  Capitolo  fetti- 
mo,  alla   pagina  decima  terza   io   ho 
fcritto.    Legatum  in  Hungarìam  a  Pan- 
tifice  mìjfum   nonnulli  fcribunt  .     Or    io 
dimando  fé  quefto  chiamafi   mio  ca- 
priccio ,  quando  dico   Vi  è  taluno  chi, 
fcrive  y  che  Jta  fiato  mandato  dal  Tonte', 
fice  per   Ambafciadore    in  Ungheria  ;    e 
pure  non  contento   ancora  di  tale  ci- 
tazione al  Capitolo  XI.    della  Vita  di 
Poggio,  pag.  XXVI.  parlando  de' Pon- 
tefici ,    a'  quali  fu  grato  ,  foggiunga 
ab  eorum  vero ,  nefcio  quo ,  mijfus  efi  in 
Hungarìam  Legatus  yfi  epiftolne  cuìdam  fi- 
des  habenda  </?,  qua  Benedico  Bondel- 
D  mon- 
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montìo  ab  ejus  avi  l'iterato  viro  [cripta 
eft  .  Veda  il  difcretto  lettore  con 
quale  rifTerva  io  parli  ,  dicendo  ,  che 
da  uno  di  que'  Pontefici  ,  non  so 
q^iale,  fu  Poggio  mandato  Ambafcia- 
tóre  in  Ungheria  ,  fé  pure  deefi  pre- 
ftar  fede  ad  una  certa  lettera  fcritta  a 
Benedetto  Buondelmonti  da  un  lette- 
rato di  quel  tempo .  Avendo  io  dun- 
que parlato  in  quefta  maniera  ,  non 
in  uno  ,  ma  due  luoghi  ,  cioè  alla 
pag.  ig*  >  e  26.  ,  e  con  rifTerva  sì 
grande,  come  mai  può  dire  il  Signor 
Lenfant  eflfere  quefta  mia  fola  afTer- 
zione  ?  Ogn' uno  chiaramente  vede, 
che  quefla  è  afìTerzione  di  altri,  ed  in 
comprova  vi  è  appofta  la  citazione  di 
quello,  da  cui  ho  ricavato  quefta  no- 
tizia, cioè  da  una  lettera  fcritta  zBe- 
Tjedetto  Buondelmonti  da  un  Antiquario 
de'  fuoi  tempi ,  la  quale  è  inferita  nel 
codice  D.  X.  992.  alla  p.  116.  efiften- 
te  nella  Biblioteca  Strozziana  di  Fi- 
renze .  Poteva  io  dire  di  più  per 
convalidare  quello  che  ne  fcriffi  ,  che 
id- citandone  appunto  l'Autore?  Vuo- 
le ancora  di  più  il  Poggianifta  ?  ec- 
cone  le  precife  parole   della  medefim* 

lettera. 
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lettera .  Detto  Mejfer  Poggio  infra  h 
altre  fue  fervitù  ,  e  neir  avere  fervita  a 
più  Pontefici  pure  per  Segretaria  ,  ed  i» 
altro  ,  fu  mandato  Imbafciadore  a  Re 
di  Ungheria .  Ora  che  dirà  il  Poggia- 
nifta  ?  Chiamafi  quefto  mio  capriccio? 
o  è  capriccio  il  fuo  nell'  afTerire ,  eh* 
egli  non  è  mai  flato  altro,  che  Segre* 
tario  ?  Lo  prego  dunque  di  avere  la 
bontà  di  riprendermi  degli  errori ,  che 
fono  miei ,  e  non  in  quello ,  che  di- 
co con  fondamento  ,  e  con  T  allega- 
zione deir  Autore ,  avendo  lo  annota- 
to al  di  fotto  tanto  alla  p.  i j. ,  quan- 
to alla  26.  ,  che  vale  a  dire  non  in 
uno ,  ma  due  luoghi  Epift.  ad  Benedi' 
éìunt  Buondelmontium  .  Cod.  D.  X.  99Ì, 
p.  116,    Bibliotb.  StrozZr 

xxir. 

Come  l'Apologia  ,  che  fa  il  Pog-  foggiana 
gianifta  contiene  diverfe  rifpofte  a  P*  *^' 
diverfe  mie  ofTervazioni  fatte  fopra  di 
lui ,  così  le  anderò  io  dividendo  fe- 
condo h  differenza  di  quelle.  Difs* 
io  che  Itti  ftupiva  di  molto  ,  che  il 
Signor  Lenfìint  nella  Storia  del  fuo 
•  -      .  t)     2.  Con-» 
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Concilio  di  Coftanza  diceflTe  ,  e  noit 
fi  vergognalTe  di  dire  non  faper  egli  il 
motivo ,  per  cui  Poggio  fia  flato  man- 
dato a  Coftanza  ,  quando  egli  poi 
ufciva  fuor  di  propofito  a  parlare  di 
quello  Autore ,  e  quando  da  una  let- 
tera di  Francefco  Barbaro  fi  raccoglie- 
va :  ^«i<»  te ,  &  Bartholomeeum  ad  hoc 
tnunus  obeundum  fummi  ,  6"  honeftijfimi 
Roman<e  Ecclefia  Vrìncipes  dele&os  pu- 
hlicè  dimiferunt  .  O  qui  fi  che  altro 
non  pareva  ,  che  bramalTe  il  Poggia*? 
nifta.  E  come,  die' egli,  doveva  io 
elTere  dunque  Profeta  nei  fa  pere  ove 
fi  trovaffe  quella  lettera  ,  quando  ella 
è  inedita  ,  e  quando  ella  era  in  una 
raccolta  privata  di  un  letterato  d' Ita- 
lia ,  cioè  del  Signor  Dottor  Faciolati? 
Io  veramente  fembrerei  d'  elTere  un 
Uomo  bene  llravagante  per  non  dire 
indifcreto,  quando  aveflì  pretefo,  eh* 
egli  fapelTe  quello  ,  ond'  è ,  che  _  per 
non  fembrare  mai  tale  io  ho  foggi  un- 
to .  At  quoniam  Barbari  epiftola  edita 
non  ed  ^  parcamus  homìni  :  non  tame?t 
parcet  qui  reputabtt  id  fatis  ex  Biondo 
Flavio  intdligi  pojfe .  Che  vale  a  dire , 
m4  pfrckl  ia  lettera  del  Barbaro  non  ^ 
-:io2»  1       .  fiampor' 
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jlampatay  meniamogliela  buona ,  tna  non 
potrà  già  menargliela  buona  eòi  [apra 
avere  potuto  egli  vedere  quefia  notizia 
in  Biondo  Flavio  ,  e  qui  cito  quattor- 
dici,  e  più  linee  di  quello  Autore,  e 
perche  poflTa  fenza  fatica  ritrovarne  il 
tefto  vi  appongo  appiedi  della  fteflTa 
pagina  Ja  citazione,  ed  ancora  l'edi- 
zione del  libro ,  la  quale  fi  è  Blondus 
Flavius  ubi  de  Romandiola  ,  pag.  ^40. 
fdit.  Bajìl.  Poteva  io  meglio  auten- 
ticare il  mio  detto  ?  Ora  veggafi  la 
fagace  rifpofta  del  Poggianifla.  Egli 
primieramente  dice  ,  che  avendo  le 
Città  principali  d^  Italia ,  e  tra  le  altre 
quella  di  Firenze  mandati  i  loro  Depu- 
tati al  Concilio  ,  poteva  crederjt  ,  che 
Poggio  Fiorentino  vi  fojfe  andato  per 
commijftone  di  quella  Repubblica  .  Fa- 
cile fi  è  il  vedere  ,  che  come  quefta 
non  è,  che  una  femplice  conghiettu- 
ra  del  Poggianifta  ,  così  non  può 
avere  mai  luogo ,  ove  vi  è  certezza  di 
fatto  totalmente  diverfo ,  ne  uno  Sto- 
rico dee  attenerfi  alle  conghietture, 
ma  bensì  efporre  quello ,  che  veramen- 
te è  paflTato .  Oltre  di  ciò  quanto  fia 
fallace  la  di  lui  conghiettura  ,  ben 
D     3  fi 
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lì  fcorge  nel  voler  egli  che  uno  ,  cfi* 
era  attuale  Segretario  di  un  Pontefice 
andaffe  al  Concilio  ,  come  Deputato 
della  Repubblica  di  Firenze,  la  qua- 
le non  cominciò  z  valerfi  di  lui, 
che  40.  anni  in  circa  dopo  quel  tem- 
po, cioè  a  dire  nel  1453.)  ^^  ^^^  ^^ 
pò  la  morte  di  Carlo  Aretino  lo  fece 
fuo  Cancelliere.  E  troppo  palefe  T 
incoerenza  per  chiaramente  compren- 
derla ,  ed  è  perciò,  che  Vedendola 
ancora  il  Signor  Lenfant  medefimo, 
ne  fapendo  ove  volgerfi  ,  e  non  vo- 
lendo pur  efTere  convinto,  foggiunge, 
chg  non  ha  mai  veduto  ,  ne  potuto  ri- 
trovare le  opere  di  quefto  Storico  ,  e 
che  perciò  bìfognava  rapportarfi  alP 
eftratto  del  Signor  Recanati  ,  quafi  che 
mi  fia  inventato  ,  che  quello  Autore 
fia  ftampato.  Bella  fcufa  in  vero  fi 
è  quella  di  non  aver  potuto  mai  ve- 
dere un  libro ,  che  flà  per  tutte  le  li- 
brerie pubbliche,  e  in  tante  private  , 
tante  volte  ftampato  ,  e  «riftampato , 
e  di  cui  anche  prima,  che  al  Lenfant 
venilTe  in  mente  di  feri  vere  la  Pog- 
.gìana ,  doveva  elTo  proccurar  la  lettura, 
•tiientre  avrebbe  potuto  ricavarne  uti- 
Z  liffimi 
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liffimi  lumi  per  la  fua  Iftorìa  del  Con' 
cìlio  di  Coftanza .    Un  autore  ,  che  li 
mette  a  fcrivere  la  Storia  di  un  fatto 
grande ,  avanti  di  porvi  inano  dee  fa- 
pere  gli  Scrittori ,  che  gli  fono  più  ne- 
cefl[àrj ,  e  quelli  in  particolare,  che  fono 
più  vicini  a  i  tempi,  ne'  ^uali  il  fat- 
to da  narrarfi  è  avvenuto  ,  e  proccu- 
i:are  di  averli  fotto  V  occhio ,  e  di  be- 
ne efaminarli  per  ritrarne  i  lumi    ne- 
ceflTarj .     Biondo  fu  vicino ,  anzi  coe- 
taneo al  fatto  di  quel  Concilio  .     Io 
non  so  fé  al  Poggianifta  fia  fcufa  me- 
no   favorevole  il    dire  di  non    averlo 
veduto  ,    e  di  non  averlo  potuto  tro- 
vare ,  ovvero  di  non  efìferfelo  procac- 
ciato,  dovendo  fcrivere    la    ftoria  di 
<quel  Concilio  .     Ma  quefto  non  è  il 
/qIo  difetto  di  cotefta  fua  Storia .   Ve 
ne  ha  di  moltiflìmi  ,  e  aflai  più  con- 
fiderabili ,  de  i  quali  mi  rifervo  ad  al- 
tro tempo ,  e  più  opportuno  ,  il  ragio- 
namento .     Come  poi  è  egli  credibi- 
le ,    che  nella  Città  di  Amft e r dam  co- 
piofa  di  ottimi ,  e  rariffimi  libri ,  e  in 
tutta  r  Olanda   non  vi  'fia    un*  efera- 
plare  dell'opere  di  Biondo  ?   Io  non 
Jho  il  catalogo  impreflo  della  pubblica 
D     4  li- 
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libreria  di  quella  Città  :  ma  in  quella, 
che  tengo  ftampato  della  pubblica  Bi- 
blioteca di  Leida  y  lo  trovo  regiftrato 
a  carte  238.  della  edizione  appunto 
da  me  citata  di  Bafilea  153I. ,  come 
anche  nel  Catalogo  di  quella  di  Utrec 
a  e.  6j.  dove  tra  le  altre  fi  nomina, 
l'edizione  di  Bafilea  1559-  Utrec,  e 
Leida  non  fono  così  lontane  dal  luo- 
go ,  dove  dimora  il  Poggianifta ,  e  do- 
ve fta  impreflTa  la  fua  Foggiana  ,  che 
con  poca  fatica  non  fé  ne  fofle  potu- 
to accertare.  Ne  creda  il  Poggiani- 
fta ,  che  folo  in  Bafilea  fieno  fiate 
impreflfe  le  Opere  del  Biondo,  ma  in 
Verona  ancora  da  Donino  di  Ragufi 
nel  1482.  a  la  quale  io  fuppono  efie- 
re fiata  la  prima  edizione,  come  può 
ricavarfi  dal  Tetraftico  appofi:ovi  àz 
Cirolamo  Brojanico  Veronefe. 

XXIII. 

Si  è  difefo  il  Poggianifia  col  dire 
non  eflfer*  egli  fiato  obbligato  a  fape- 
re  la  lettera  del  Barbaro  per  non  efiè- 
re ftampata  .  Si  è  difefo  nel  dire, 
che  Bio/fdp  Flavio  non  gli  era  avvenu- 
V     -^  to 
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tò  di  poterlo  ritrovare  ,  indi  aggiuni- 
gè,  che  il  tefto  da  me  addotto  nulla, 
o  poco  fa  centra  di  lui  ;  ma  quale  di- 
fefa  adduce  egli  a  ciò,  che  io  gli  ho 
detto,  che  oltre  a  poterlo  ricavare  dal 
Barbaro  ,  oltre  a  poterlo  leggere  in 
Biondo  Flavio  ,  poteva  vederlo  nelle 
opere  di  Poggio  medefimo  da  lui  mil- 
le volte  citate  ,  ed  in  particolare  in 
quella  medefima  de  Infelicìtate  Primi- 
pum,  ch'egli  cita  alla  pagina  23.  del- 
la prima  parte  ?  A  ciò  egli  nulla 
rifponde  ,  e  la  forpafla  non  vi  tro- 
vando ripiego .  Ma  non  poteva'  egli 
dire  di  quefte  ,  ciò  che  diflfe  di 
quelle  di  Biondo  Flavio  ?  o  fi  è  lu- 
fmgato  egli  forfè ,  che  io  fteflì  cheto, 
•ficchè  la  ragione  fteflfe  dal  di  lui  canr 
to  non  per  altro  ,  che  per  efler  egli 
flato  r  ultimo  ì  lo  però  credo  non 
avere  egli  dato  rifpofta  al  tefto  di  Pog- 
gio ,  perchè  ben  vede  efTere  quello 
troppo  forte  ,  ed  io  coU' allegazione 
di  quello  folo  averlo  ftretto  in  manie- 
ra da  non  poterne  tentare  lo  fciogli- 
mento .  Io  per  tanto  qui  lo  efporrò 
di  bel  nuovo  ,  ed  e  lo  ftefTb  fteffiflì- 
mo  già  da  me  addotto  nella  Vita  di 
D     5  Pog- 
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Poggio,  acciò  veggafi  quanto  chiara* 
mente  Poggio  riferifca  la  cagione  del- 
la fua  andata  a  Coftanza .     J^uin  ipfc 
Pdggius  (  così  ho  io  detto  alla  citata 
pagina   della  Vita  di  Poggio   da  me 
fcritta  )    ubi    Nicolaum    Nicolum    collo- 
quentem  inducit  ,  hdec  Hit  verba  accorri- 
lìffodat  de  fé  loquenti  ,  cauffamque  Con- 
fiàrttìenjis  itineris   ertarranti .     Ecco  le 
parole  di  Poggio    medefimo  pofte  da 
ljyi4,  in    bocca  di    Niccolò  Nicoli  nel 
Dialogo  de  Infelkitate  Vrtncìpurn ,  co- 
me s' egli  a  fé  parlafTe  .     Sufcepit  hic 
{^ftfe  intuens  )  cioè  riguardando  Pog- 
gio ,  cUm  diligentiarrj ,  6"  laborem  perctr 
granda    Alamania    LIBRORUM.  PER- 
J2UIREND0RUM.  GRAFIA,  qui  in  cr- 
gajìulis    apud    illos    inclujt    detinentur  . 
Poteva   dirlo   più    chiaramente  ?  Ciò 
forfè    da   per  fé  folo   non  era  a  fuffi- 
cienza  per  fare  comprendere  al  dottif- 
fimo  Poggianifta  la  cagione ,  che  fpin- 
fe  Poggio  ai  viaggio  di  Coftanza  ?-i-n 

XXIV. 

p.  17.  L'altra  parte  dell'Apologia  del  Si- 

gnor  Lenfant   confifte   in  difendere, 

-;o^i  eh' 
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eh*  egli  in  riferendo  gli  Autori  latini 
ritrovati  da  Poggio  (  de'  tjuali  tantp 
gli  è  in  dovere  la  Repubblica  lettera- 
ria ,  quando  fenza  di  lui  (1  farebbero 
con  noftro  grave  danno  ,  come  tanti 
altri  perduti  )  all'intorno  di  Coftan- 
za  non  ne  abbia  nominati ,  che  foli 
^re ,  quando  io  ho  già  dimoftrato  eh' 
egli  ne  ritrovò  più  di  fedìci  per  non 
defraudarlo  di  una  gloria  a  cofìo  di 
tante  fatiche  ,  e  pericoli  da  lui  com- 
perata .  Dice  per  tanto  il  Poggiani: 
-fta  ,  che  in  ciò  non  poteva  ,  fé  non 
liportarfi  allo  ftefso  Poggio  ,  il  quale 
jiella  fu  a  lettera  a  Giovanni  Guarino 
•(  egli  vuole  fempre  nomarlo  Giovanni, 
quando  non  ebbe  nome  ,  che  Guari- 
y;o  )  non  parla,  che  di  Quintiliano  in- 
tiero ,  e  de'  tre  libri  ,  e  della  metà 
del  quarto  di  Valerio  Fiacco  (  che  con 
errore  ,  come  ho  notato  nella  Vita  di 
Poggio ,  egli  chiamò  Verrio  Fiacco  ) 
che  riguarda  1'  Argonautica  ,  di  Antonio 
Tediano  :,  «  di  un  Comentario  fopra 
le  otto  Orazioni  di  Cicerone  ^  nelle  qua- 
li ultime  parole  commette  uno  sbaglio 
afsai  rilevante  ,  mentre  parla  di  Afco- 
•ìlio  Pediano  ,  e  di  un  Comentario  yò- 
t     :  pr^ 
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pra  otto  Orazioni  di  Cicerone  ,  come  di 
due  Autori  diverfi ,  dovendo  dire  più 
tofto  efsere  flato  Poggio  ritrovatore 
del  Comentarìo  di  Afconio  Tediano  fo- 
pra  etto  Orazioni  di  Cicerone .  Ma  ri- 
torniamo ad  efaminare  la  fua  difefa  . 
Se  a  modo  del  Poggianifta  non  altro 
degli  Autori  riferir  fi  dovefse  ,  che 
"quello,  che  dicono  eglino  ftefTì ,  quan- 
te mai  farebbero  le  cofe,  che  non  fi 
faprebbero  ?  Poggiò  fcrifse  al  Guarino 
di  non  averne  ritrovato,  che  quattro, 
perchè  fino  allora,  ch'egli  a  lui  fcrif- 
fe  quella  lettera ,  non  ne  aveva  ritro- 
vato altri  ,  i  quali  ritrovò  dappoi  . 
Doveva  il  Poggianifta  ,  giacché  vole- 
va entrare  in  quefta  materia ,  ricercarne 
altrove  le  notizie  ,  come  ho  fatto  io , 
e  nella  Bibliotheca  Latina  di  Alberto 
Fabrìcìo  egli  avrebbe  rilevato  quali  fi 
fofiero  gli  autori  ritrovati  da  Poggio, 
che  non  tre  foli  furono ,  quando  Pog- 
giò ftefib  neir  Orazione  funebre  di 
Niccolò  Nicoli  dell'edizione  di  Bafilea 
difie  multofque  praterea  ,  quos  e  Ger^ 
manorum  ,  Gallorumque  ergajìuUs  mea 
diligentia  eripui .  Se  fofTero  flati  tre 
foli ,  non  avrebbe  detto  Poggio  multof- 

que. 
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4JM  ^  onde  quefto  è  baftante  per  com- 
prendere, che  diverfì  altri,  oltre  a  que* 
quattro  annotati  nella  lettera  del  Gua' 
rino  egli  ne  aveva  ritrovati  di  poi ,  ed 
il  Poggianifta  con  quefto  lume  pote- 
va ufarne  la  dovuta  diligenza ,  e  far- 
ne la  ricerca  ,  come  ho  fatto  io ,  ritro- 
vandone fedìcì  da  me  regiftrati  nella 
Vita  di  Poggio  alla  pagina  8-  9.  IO. 
Ma  concediamo  al  Lenfant  ch'egli 
non  do vefTe  rlferirfi  ,  che  alla  teftimo- 
nianza  di  Poggio  intorno  al  numero, 
e  alla  qualità  degli  Autori  da  lui  ri- 
trovati .  In  ciò  fare  il  Lenfant  non 
doveva  contentarfi  della  fola  lettera  di 
Poggio  a  Guarino  da  lui  citata  ,  ma 
efaminare  accuratamente  gli  altri  fcrit- 
ti  di  Poggio,  ove  oltre  ai  fuddetti  ci 
avrebbe  oflTervato  il  titolo  di  alcuni 
altri  j  come  nella  defcrizione  Ruma- 
rum  urbis  Roma  a  carte  ig6.  il  libro 
degli  Acquedotti  di  Frotitinoy  il  quale 
Autore  ,  non  dirò  iliuftrato  ,  ma  ravvi- 
vato per  opera  del  Signor  Marchefe 
Giovanni  Poleni  infìgne  ProfefTore  di 
Matematica  nell'  Univerfità  di  Pado- 
va, tutti  i  letterati  con  impazienza  de- 
Cderano.     Così  nel  Dialogo  de  ìnfdi' 

citatf 


p.   :o. 
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citate  Principum  a  carte  394.  0//0  Ora» 
zioni  di  Cicerone  y  tutto  Columella ,  una 
parte  di  Lucrezia  ,  plurefquc  alias  lati- 
n<e  lingua  autores  pr<eclaros  ,  e  final- 
mente neir  orazione  funerale  di  Nic- 
colò Nicoli  a  e.  272.  >  oltre  ad  alcuni 
de  i  già  nonìinati ,  parla  ancora  di  Si- 
ilo Italico ,  e  di  Nofiia  Marcello  . 

XXV,  -n 

ut 

Ma  badiamo  ora  noi  a  difenderci 
dal  bravo  Poggianifta ,  il  quale  dopo 
eflerfi  così  gagliardamente  difefo,  co- 
me ho  di  fopra  efpofto  ,  viene  ora 
ad  afTalirmi  furiofamente  riducendomi 
a  ftretto  partito. 

Il  Signor  Recanati  (  die'  egli  )  come 
Jt  è  veduto  poc"  anzi  Jt  ftupì  ,  che  il  Si- 
gnor Lenfant  ha  ignorato  nna  particola" 
rità  ,  che  non  era  mai  fiata  fiampata . 
Vi  farebbe  però  molto  più  grande  ragio- 
ne di  ftupirfi ,  che  V  ìlluftre  Veneziano 
fiajì  ingannato  fopra  di  un  fatto  ,  che 
poteva  rilevare  non  già  per  mezzo  di  un 
Manufcritto  nafcv/lo  nel  fondo  dell'  Ah' 
magna  ,  ma  da  una  cefa  fiampata  ,  e 
che   anzi  egli   medefimo   ha    più    d'una 

volta 
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Toha  citata.  Eccone  il  fatto.  Il  Si' 
gnor  Recanati  dice  ,  che  quando  'Poggi* 
•venne  a  Roma  ,  Liouardo  Aretino  era 
Segretario  del  Papa  Bonifacio  IX.  Que- 
fio  non  potria  mai  ejfere  ,  quando  debba 
prefiarjt  fede  allo  fteffo  Poggio  nelV  Ora- 
zione fu7iebre  di  Lionardo  Aretino  y  dove 
Poggio  dice  3,  c/y  egli  fu  quello ,  che  fece 
venire  a  Roma  Lionardo  Aretino ,  per  ef- 
fere  Segretario  d' Innocenzo  VII.  fucceffor^ 
di  Bonifacio .  Ecco  le  parole  di  Poggio: 
Innocenzo  VII.  ejfendo  fucceduto  a  Boni- 
facio ,  Lionardo  Aretino  mi  Jlimolò  y  ed  a 
voce ,  e  per  lettere ,  che  mi  adoprajft  per 
procurarli  qualche  impiego  nella  Corte  di 
Roma  y  con  cui pot effe  onejl amente  fujfifi ere. 
Come  io  aveva  molta  amicìzia  con  quelli, 
eh*  erano  alle  orecchie  del  Pontefice  ,  io 
non  cejfava  di  lodar  loro  le  rare  qualità 
di  Lionardo  ,  e  per  provare  quanto  io  di* 
e  èva  Cina  V  eleganza  del  di  lui  Jlilc 
leggeva  loro  qualche  fua  compojìzìone . 
Ho  fatto  tanto  con  le  mie  injthuazioni , 
che  febbene  egli  non  foffe  noto  al  Pontefi- 
ce y  ed  a  verun  altro  ,  fu  nulladirneno 
chiamato  in  qualità  di  Segretario  d' In- 
nocenzo VII.  Egli  è  dunque  chiaro 
(  fogglunge  il  Poggianifta  )  che  il  Si- 
gnor 
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gnor  Recanati  fi  è  ingannato  ,  ma  il  Si' 
gnor  Lenfant  non  fé  ne  Jlupifce  punto  y 
perchè  ciò  può  arrivare  ancora  alle  per- 
fone  della  più  grande  abilità . 

Sono  molto  tenuto  al  Signor  Len- 
fant del  cortefe  compatimento  ,  eh* 
egli  fi  compiace  di  darmi  ,  tutto  che 
per  quefta  volta  il  cafo  non  lo  ri- 
chieggia  per  la  mia  parte  .  Sarei 
piuttofto  io  in  i flato  di  accordarglie- 
lo ,  febbene  qualunque  altro ,  che  fi  ri- 
trovane nelle  mie  veci  ,  avrebbe  molta 
difficoltà  di  concederglielo .  Ed  ia 
fatti,  quando  fi  udì  mai  che  tra  Uo- 
mini di  lettere,  quando  uno  fia  con- 
vinto dalla  ragione,  debba  per  vendi- 
carfi  della  pretefa  ofTefa  imputarli  una 
colpa  non  fua  ,  con  dire  eh'  egli  ha 
detto  quello  che  non  mai  fi  èibgna- 
to  ?  Grazie  a  Dio ,  che  il  mio  libro, 
non  già  perchè  le  mie  fatiche  lo  me- 
ritino ,  ma  per  la  ftoria  dell'Autore 
Fiorentino  ,  è  già  fi:ato  ricevuto  da 
per  tutta  1'  Europa ,  fìcchè  giungendo- 
vi la  Foggiana  ritroverà  chi  la  ripro- 
vi di  tutto  ciò  ,  che  contro  ragione 
potrà  dire  contra  di  me ,  ed  in  parti- 
colare fui  fatto  prefente .  Mi  perdo- 
ni 
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ni  dunque  il  Signor  Lenfant  fé  pec 
mia  giufta  difefa ,  e  per  dovere  di  pu- 
ra verità    fono  sforzato  a  dire ,  che 

lo  non  dilli  mai'/ ne" mai 'it  Si- 
gnor Lenfant  potrà  citare  al- 
cun   luogo    in    cui    abbia    detto  j^ 

ii>e  quando  Poggio  venne  n  Roma  LtOr 
nardo  Aretino  era  Segretari»  del  Pontefi^ 
ce  ,  come  egli  afferifce  che  io  abbia 
detto  .  Me  lo  dimoftri  il  Signor 
Lenfant  ,  citi  il  paffo  >  e  Ja  pagina  , 
che  così  colmandomi  di  confusone  ^ 
verrà  egli  ad  ìsfuggire  quella  dell' im- 
|ìoftura .  Ecco  quello  che  io  ho  det- 
tov,  e  qui  ne  traferivo  le  parole  me-» 
défime  ftampate  alla  pagina  quinta  del- 
la Vita  di  Poggio  da  me  comporta, 
iìcchè  ogn'  uno  poflà  col  confronto 
vedere  fé  v'è  alterazione  di  ne  pure 
una  lettera  .     Eo  prorfus  tempore ,  quo 

excribendis    epìflolis    vacabat    Po££Ìus  ,  ^'^  -i^ogi- 

I        ,.  ^        /-  "tr*        *  tuin  nota- 

Leonardas  Aretinus   Pontificts  a  Jecretis  riale  Ear- 

trat  j  ut  innuìt  publicum  documcntum ,  (2)  toliDona- 
quo  ambo  procuratores  cujufdam  aSlus  ef-  ^^    .1»"»"» 
fem  funt  ,    nempe    (  e  qui  cito  le  pa-  fj^t^oi' 
role  notariali  )    D.  Leonardus   de  Are- 
ti9  Secretarius  Domini  Papa  ,  &  Magi- 
;.    ..  E  fier 
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fier  Voggius  de  Terranova  Scrìptor.  Ap> 
ftolicus .  Ora  mi  dica  il  Signor  Len* 
font  fé  neflùna  di  quelle  parole  figni? 
fica ,  che  quando  Poggio  venne  a  Roma 
Lìonardo  Aretino  era  Segretario  .  Io  fo- 
lamente  ho  detto  ,  che  nel  tempo ,  in 
cui  Poggio  era  Scrittore  delle  lettere 
Apóftolìche  ,  Lìonardo  Aretino  era  Segre» 
iario  y  e  quefto  in  modo  alcuno  non 
diftrugge ,  né  contrada  il  tefto  di  Pogr 
gio  addotto  dai  Signor  Lenfant,  cioè 
che  Poggio  fu  quello,  che  fece  venire 
r  Aretino  a  Roma  per  edere  Segretario 
d*  Iriftocenzio  VII.  ,  mentre  eflèndo 
Poggio  flato  Scrittore  di  lettere  per  die?- 
ci  anni  continovi  ,  come  egli  afTeri- 
fce  ,  e  come  ho  io  dimoftrato  ,  ha 
potuto  in  quel  tempo  chiamare  a  Ro- 
Hb.2.HÌ{Ì.  tua  V  Arttino  ^^t  Segretario  ^  ed  egli 
^^'^''  avere  continuato  ad  efsere  Scrittore  >. 
Da  quanto  ho  detto  vegga  il  Lettore 
con  quale  Avverfario  io  abbia  che  fa- 
re,  e  da  quello  faggio  giudichi  il  ri- 
manente  *  i 


xxvt 
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XXVI. 

Per  titolo  di  appendice  al  (bpradet-  Poggìaai 
to  capitolo,  non  pago  il  Signor  Len-  P'  ^^* 
.fant  di  farmi  dire  quello,  che  non  mi 
fono  mai  fognato  ,  Come  ogn'  uno 
potrà  rendermi  Giuftizia ,  aggiunge  la 
feguente  annotazione  al  bafso  della 
pagina  .  Eo  prorfus  tempore  >  quo  excri- 
bendis  epijìoUs  vacahat  Póggius ,  Leonar- 
dus  Aretìnus  Pontificii  a  fecretis,  erat^ 
Scc  La  carta  alkgnta  dal  Signor  Re^ 
canati  per  provare  quejìo  fatto  non  I9 
prova  punto  ,  perchè  ella  non  ha  dat/f ^ 
ed  ella  non  è ,  che  un  frammento  infèr- 
nìe .  A  quefto  pafso  io  prego  l'eru- 
dito lettore  di  ilare  bene  attento , 
mentre  l'accorto  Avyerfario  procura 
d' intorbidare  l' acqua  ,  perchè  non  fé 
ne  vegga  il  fondo  >  e  così  fa  egli  con- 
fondendo una  cofa  coli'  altra  ,  non  ; 
per  altro  >  che  per  imbrogliare  chi  leg- 
ge ,  ma  io ,  che  .  ne  conofco  1*  arte  > 
chiamo  il  Signor  Lenfant  ,  e  gli  ad- 
dimando ,  che  cofa  pretende  egli  eoa 
ciò  di  provare ,  ancor  quando  la  carta 
aon  foflfe  di  niun  valore  ?  Ywol  egl] 
E     2            prò- 
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f>rovare  per  quefto  ,  che  dunque  fuffi- 
fta  quello >  che  egli  lia  detto,  che  io 
abbia  fcritto  :  che  quando  Poggio  venne 
a  Roma  ,  Lionardo  Aretina  era  Segreta^ 
rio}  Quefto  non  lo  proverà  mai  eter- 
namente, perchè  non  potrà  mai  dire, 
'che  abbia  detto  quello,  che  non  ho 
detto  ,  onde  o  di  niun  valore  ,  o  di 
molto ,  che  fia  quella  carta  da  me  ci- 
tata ,  quefto  lion  farà  mai  che  fia 
ftampato  quello,  che  non  è  ftampato, 
€  che  dal  folo  capriccio  del  Poggiani» 
fta  mi  viene  attribuito.  Pretende  poi 
tegli ,  quando  quefto  non  vaglia  ,  di  far- 
mi un  capo  di  accufa ,  che  mi  fia  pr^ 
valuto  del  teftimonio  di  una  carta  in- 
forme, e  fenzà  data:?  Dunque  perchè 
io  non  cito ,  che  le  parole  cónfacenti 
al  mio  propofito ,  fi  ha  da  chiamare 
quefto  documento  informe  .**  Se  valeftc 
"quefta  ragióne,  citando  un  pafìTo  di 
fan'  Autore  non  fervirebbe  mai  egli  di 
autorità,  ogni  qual  volta  non  fi  alle- 
gaffe  tutto  un  libro.  Quefta  fi,  eh' è 
una  nuova  belliftima  Idea  non  più 
per  r  addietro  intefa  .•  ma  venghiamo 
a  vedere  quale  carta  fia  fiata  quefta, 

tÌL  egli  chiama  4i  niua  valore .    £11^ 

e  ,  .:  ^  fi  è 
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fi  è  un  Rogito  Notariale  di  Bartolo 
Donato  Giannino  efiftente  nell'Archivio 
generale  di  Firenze  fotto  all'  anno 
1408.  Se  non  fi  prefta  fede  a'  Rogiti 
pubblici  Notariali  convalidati  col  no- 
me del  Notajo ,  con  la  data  dell'  an- 
no, e  con  rafièrzione  del  luogo,  ove 
fi  attrova ,  e  luogo  pubblico ,  non  so 
a  chi  fi  poflTa  predarla .  E  pure  que- 
lla è  la  carta ,  che  non  ha  data ,  e  che- 
è  un  f  ammento  informe ,  e  che  non  può 
fervire  di  tejiitnonianza^  fecondo  il  det- 
to del  Signor  Lenfant. 

xxvii. 

Io  voleva  pur  lafciar  correre  quam  P*  '^* 
to  il  Signor  Lenfant  dice  fopra  il  Ri- 
tratto di  Poggio  da  lui  già  prodotto 
nella  fua  Storia  del  Concilio  di  Co- 
ftanza  ;  ma  egli  ne  dice,  e  ne  ridice 
tante ,  che  forza  è  a  me  pure  di  far- 
ne due  righe  fopra  .  Egli  è  vero  :  io 
ho  detto  ,  che  bene  fpefib  gli  Oltra- 
montani fanno  a  loro  capriccio  i- ri- 
tratti de'  noftri  Autori  Italiani ,  e  che 
il  ritratto  di  Poggio  fatto  da  lui ,  pa- 
ragonato con  quello,  che  io  ho  avuto 
•         .;  ""  •^     3  ^^^^* 
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dalla  Galleria  del  Gran  Duca  di  To* 
fcana  >  vi  ha  tanto  ,  che  fare  ,  quanto 
la  luna  co*  gamberi.  Egli  fopra  di 
ciò  ne  dice  tante  ,  che  avrei  di  che 
riempiere  una  facciata  ►  Dopo  però 
aver  dette  tutte  quelle  cofe,  che  ha 
fatto  il  Signor  Lenfant  ?  ha  pofto 
nella  Foggiana  il  ritratto  dì  Poggio 
ricopiato  dal  mio  ,  e  poi  dice  ,  che 
nella  feconda  iwptejfjone  ,  che  Jt  fa  ì» 
Olanda  del  fuù  Concilio  di  Coftanza,  ha 
dato  ordine  ,  che  ivi  pure  fia  pojlo  il  ri' 
tratto  fìntile  al  fnio ,  e  non  già  quello  di 
prima.  A  che  fervivano  dunque  tan- 
te parole  ?  S'egli  ha  fatto  ciò  ,  ha 
creduto  che  io  abbia  ragione  ,  ma  fé 
e  riraafto  perfuafo  ,  che  io  avefli  ra- 
gione ,  a  che  mai  fare  tante  difefe  ì 
Quefte  avrebbero  avuto  luogo  ogni 
qua!  volta  aveflfe  voluto  foftenere,  ef- 
fere  legittimo  il  ritratto  da  lui  appo- 
fto  ,  ma  edendofi  egl?  indotto  a  le- 
varlo, &  ad  apporvi  il  mio,  non  al- 
tro dimoftra  con  tante  ciancie ,  che  lo 
fpiacere  di  cfìfere  ftato  convinto . 


XXVIII. 
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!  XXVIII. 

.  Non  partirò  dalla  difefa,  che  fa  il 
Lenfant  del  ritratto  di  Poggio    pofto 
da  lui   nella    fua  Storia  del  Concilio 
di  Coftanza  ,   fenza  rifpondere  ad  un' 
altro  argomento  ,   che   egli  ne  addu- 
ce ,  e  di  cui  ancora  lì  ferve  per  cen- 
furarnii  .     Paulo   Giovio   (  die'  egli  ), 
non  era  Tratjfalpino ,  e  pure  il  ritratto  ,; 
che  quefti  ne    ha  dato  di  Poggio ,  non  ji 
ajfomiglia  di  più  a  quello   del  Signor  RC' 
canati,  che  a  quello  del  Signor  Lenfant. 
\.a    Critica    del    Gentiluomo    Veneziani^, 
tanto   più  fé  la  dovea  prendere  contra> 
Paolo  Giovio ,  quanto  quefto  dotto  Italia' 
ho  morì  in  Firenze,  dove  ejfo  potea  ve', 
iere  il  vero  ritratto   di  Poggio .     Rif*. 
pondo  a  mia  difcolpa  ,   e  infieme  a 
favore  del  Giovio.     La  prima  volta» 
che  vivente  il  Giovio  furono  imprefli 
gli  Elogj  fuoi  degli  Uomini  letterati, 
fu  in  Venezia  per  Michele  .Tramezzit 
no  del  1546.  in  foglio,  e  quella  pri- 
ma edizione  non  fu  accompagnata  da 
i  ritratti  di  quegli,  de'  quali  e'  fcrive 
r  Elogio .     Tali  altresì  furono  le  im- 
E     4  pref- 
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preffioni  fuflèguenti  fatte  in  Venezia, 
e  in  Firenze  fino  al  tempo  della  fua 
morte ,  la  quale  feguì  in  Firenze  nel 
Dicembre  del  1452.,  come  fi  ha  chia- 
ramente dalla  infcrizione  fepolcrale  di 
Kii.  Più  di  cent'anni  dopo  la  mor- 
te del  Giovio  venne  in  mente  a  Pie- 
tro Perna  ftampatore  di  Bafilea  di  ri- 
ftampare  infieme  con  le  altre  Opere 
èì\.  quello  Iftorico  gli  Elogj  di  lui , 
appiccandovi  alcuni  ritratti  la  mag- 
gior parte  a  fuo  gufto.  Or  vegga 
il  Signor  Lenfant  ,  come  io  poteffi 
prendermi  briga  col  Giovio  di  aver- 
ci dato  un  falfo  ritratto  di  Poggio, 
quando  efTo  Giovio  vìvente  non  ce 
lo  diede  ;  e  quello ,  che  ci  fu  appic- 
cato a  pie  dell'  Elogio  più  di  cent* 
anni  dopo  la  morte  del  Giovio ,  non 
ci  fu  aggiunto  ,  che  da  uno  appun- 
to dello  ftefTo  carattere  del  Poggia- 
jiifta.  Il  Giovio  vivente  poteva  dar- 
ci il  vero  ritratto  di  Poggio ,  ma  no» 
mai  ce  Tha  dato. 


XXIX. 
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XXIX. 

,  Un  altro  errore  m*  imputa  il  SI*  P*  *$• 
gnor  Lenfant,  non  già  di  fatto,  ma 
di  omiflìone  .  Rapporta  Poggio  , 
eh'  egli  aveva  difegno  di  porfi  in  quie- 
te ,  effend'  ornai  fianco  di  effere  tan- 
to vagabondo  alla  maniera  degli  Sci- 
ti ,  che  non  hanno  mai  iifià  dimora . 
Ai  Signor  Lenfant  fembra  che  quefto 
pafTo  meritafse  d'  éfsere  fpiegato ,  ren- 
dendo di  ciò  la  ragione  .  Io  mi  ftu- 
pifco  che  il  Signor  Lenfant  ,  che  ri- 
prende me ,  non  T  abbia  poi  egli  fpie- 
gato ,  ma  non  ne  dicendo  cofa  alcu- 
ra ,  mi  abbia  lafciato  il  modo  di  valer- 
mi dell'  armi  medefime  ,  colle  quali 
mi  afsalifce  ,  anzi  con  maggiore  ra- 
gione a  mio  vantaggio  ,  poiché  ,  ò 
non  doveva  rimproverarmi  di  ciò  ,  o 
facendolo  era  in  dovere  di  fupplire  ai 
mio  fuppofto  difetto .  Dico  fuppofto, 
perchè  fé  il  Signor  Lenfant  avefse  let- 
to le  mie  annotazioni,  avrebbe  veduto 
aver  io  riferito  ,  eh'  era  ftato  a  Co- 
ftanza,  in  Germania  ,  in  Inghilterra, 
€d  in  Ungheria  ,  oltre  il  feguire  Bo- 
_  E    5  cifa- 
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nifaclo  IX. ,  eh'  era  perfeguitato  ,  e 
che  non  trovandoli  iìcuro  nelle  fue 
proprie  Città,  andava  cangiando  fog- 
.;"  'giorno  per  tetna  di  qualche  infidia  , 
ma  giacché  il  Signor  Lenfant  vuole  ,; 
che  di  nuovo  il  ridica  tutto  unita-i 
mente  ,  cctolo  pienamente  foddis- 
fatto . 

XXX. 

Z'  ^^'  '  Tra  figliuoli  di  Poggio  fa  menzione 
il  noftro  Autore  di  Giambatifta,  di 
cui  dice  :  Fu  Autore  di  alquante  era-* 
Tiont  funebri  ,  come  di  quella  del  "Pìcei' 
nino  DUCA  di  Firenze  .  DUC  de  Flo- 
rence .  li  Piccinino  dee  di  molto  ede- 
re obbligato  air  Autore  della  Veggìanay 
che  con  due  tratti  di  penna  l'ha  fatto 
Duca  dì  Firenze ,  di  figliuolo  di  un  ma^ 
cellajo  ,  eh'  egli  era  .  M'  immagino 
che  quefto  farà  ftato  il  primo  Duca  di 
fiume  y  febbene  avendolo  fatto  Dwt 
ca  in  un  tempo ,  in  cui  Firenze  era 
Repubblica,  non  hapotuto  egli  goder 
re  ia  dignità  concedutali  dal  fuo  be* 
pefattore . 

Giambatifta    figliuolo   di   , Poggio 
«^'   ,  non 
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non  fece  mai  1'  Orazione  funebre  di 
Niccolò  Piccinino  ,  ma  bensì  la  vitSi 
del  fuddetto  celebre  Capitano  ,  nel; 
che  v'  è  alquanto  di  differenza. 

Veggo  però  d'  efsere  flato  io  la^ 
cagione  di  quefti  piccioli  equivoci  , 
mentre  nella  vita  di  Poggio  avendo 
io  detto  :  Nicolai  P'icinini  inclyti  ejus{ 
tempeftatis  Ducis  vitam  latine  elabora- 
vit  prefe  la  parola  Ducis  per  Buca  di 
Firenze  ,  e  vitam  latine  elaboravit  cre*^ 
de  ,  che  voleflfe  dire  compofe  1'  Orari, 
xione  funebre .  £ 

XXXI.  .j 

•  Nella  congiura  de' Pazzi ,  nella  qua-^^ 
le  fenza  veruna  coerenza  dell'  argo-, 
mento  confuma  quattordici  pagine 
qon  tanta  fuperfluità,  quanto  eh'  egli 
medefimo  attefta  d'  elTere  già  ftata 
fcritta  da  tre  Autori  ,  varie  cofe  vi 
farebbero  da  ofTervare  ,  come  il  pren- 
dere ,  eh'  egli  fa  Innocenzo  IV".,  in  ^' ^''  ^^' 
vece  di  Sifto  IV.  nemico  della  fami-  p.  j6, 
glia  Medici  ,  ed  altro  ancora  ,  fé  la 
difefa,  ch'egli  fa  all'Eretico  Giovanni 
Uus ,  non  fofse  degna  di  maggiore  of- 

fer- 
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fervazione  .  Difpiacendo  al  noftro 
Poggianifta  ,  che  '1  Varillas  dica  ef- 
fere  ftato  colui  un  Baftardo ,  e  di  na- 
fcita  tanto  ofcura ,  che  non  fapendofi 
chi  fofse  il  di  lui  Padre,  aveva  prefo 
il  cognome  dal  Villaggio  ,  in  cui  egli 
era  nato  ,  fpiacendo  dico  ciò  al  Sig. 
Lenfant,  fé  la  prende  contra  l'Autore 
Francefe  facendoli  una  guerra  morta- 
le ,  forfè  perchè  quefto  non  può  difen- 
derfi,  non  più  effendo  tra  vivi  .  Io 
corhpatifco  da  un  canto  il  Voggìanijìa 
per  la  difefa  ,  che  prende  di  coftui , 
ma  dall'  altra  non  pofso  a  meno  ,  tut- 
to che  mi  ponga  ancor  io  al  rlfchio 
d'  incorrere  nell'  indignazione  del  Si- 
gnor Lenfant ,  di  dire  ,  che  Giovanni 
Bus  era  appunto  di  abbietta  ,  e  vilif- 
fima  effrazione  ,  e  che  in  luogo  del 
Tuo  cognome  ,  perchè  non  ne  aveva , 
prefe  quello  del  Villaggio ,  ov'  era  na- 
to ,  cioè  di  Hus,  che  in  lingua  Boera- 
ma  fignifica  Oca  y  e  quefto  lo  afTeri- 
fcono  il  Briezio  Tomo  6.  pag.  317. 
Pietro  Opmero  edit.  Colon,  pag.  706. 
Criftiano  Matthia  Editt  Amft.  p.  1007. 
Alberto  Kranzio  Edit.  Vechel.  lib.  x. 
Yandal.  p.  227.  Bonfinius  Rer.  Hun- 
''^^  gar. 
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gar.  Dee.  3.  lib.  3.  p.  38.  edit.  \Ve- 
cliel.  Alcuni  di  quefti  fono  eretici  , 
e  pure  non  fi  vergognano  di  aflferii:- 
lo,  onde  per  quefta  ragione,  ne  meno 
egli  dovrebbe  dimoftrarne  tanto  fpia- 
cere  con  opporvifi  così,  alla  gagliarda  . 

XXXII. 

PatJandò  il  Lenfant  della  morte  di  p.  Art-  ■-{ 
Lorenzo  de'  Medici  mette  al  rincontro 
jiel  margine  quefta  nota  :  J^uefti  è  fi' 
gliuelo  di  quello  ,  di  cui  poc^  anzi  Ji 
i  parlato  .  Ma  poc'  anzi  egli  aveva 
parlato  di  moki  di  quefta  famiglia  , 
cioè'  di  Cofimo  ti  Vecchio  ,  di  Lorenza 
il  Magnifico  ,  di  Giuliano  fratello  di 
cjuefto  ,  e  di  Papa  Leon  X.  il  qualfl 
è  ancjb.e  l'ultimo  dei  nominati  da  lui*  -^'^"^  '■'  ' 
Ora  di  quefti  chi  mi  sa  dire  qual  po' 
tcfs'  effere  il  Padre  di  Lorenzo  protet- 
tore di  Poggio  ?  11  Lenfant  vuole  che 
fi  givochi  ad  indovinare  .  Ma  la  ma- 
la forte  fa,  che  nefifunp  de  ì  Medici  àz. 
lui  nominati  fofTe  il  Padre  di  eflTo  Lo- 
renzo  ,  il  quale  efsendo  ftato  fratello 
di  Cofimo  Padre  della  Patria  ,  fu  fe- 
condo figliuolo  di  Giovanni  de'  Medi* 

ci. 
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C!  .  Da  quefto  Lorenzo  cognominato 
il  Vecchio  ,  e  morto  nel  1440.  difcen- 
dono  i  regnanti  Gran  Duchi  di  To- 
fcana  :  e  l'amico  Poggio  l'onorò  nel- 
la fua  morte  con  quella  Orazione  fii" 
nerale ,  che  fi  legge  alle  ftampe  -    «^"^ 

XXXIII. 

p.  5^«-  i^  In  c|uefto  luogo  il  noflro  Autore 
della  Foggiana  fa  pompa  di  erudizio- 
ne ,  ma  nulla  però  dice  di  più  di 
quanto  ho  io  detto  nella  vita  di  Pog- 
gio.  E  da  ofTervare,  ch'egli  qui  con- 
ferà ,  che  Poggio  era  flato  dieci  an- 
hi  Scrittore  di  lettere  Apoftoliche  ,  il 
che  convalida  la  mia  Ojfervazìone  XXV. 
kidi  propone  come  fua ,  una  j-ifleffio* 

Vita  rog-j,p^  j.j^g  pure  è  mia,  la  qual  è,  che  fé 

^■'  ^'  '  il  Gobellino  ftima  grande  la  lodedi  E- 
nea Silvio,  dicendo  che  fiaftato  Segre*- 
tàrio  di  due  Pontefici ,  e  di  un'  Impera- 
tore ,  quale  dovrà  efsere  quella  di  Pog- 
gio ,  che  fu  Segretario  fufìfeguente- 
ménte  di  otto  Pontefici  ,  e  Cancellie- 
Togglana  j-g  della  fua  Repubblica  ?  Così  egli  ha 

p*  5+'  5  5-  tradotto  il  rimanente  parola  per  paro- 
la ,  fino  alle  e  54- ,  al  fine  della  qua^ 

\% 
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le  (  e  quello  è  tutto  fuo  )  procura  di 
mettere  in  ridicolo  S.  Gregorio  Kazian- 
Zeno  ,  dicendo  che  ha  fatto  delle  inr 
vettive  contra  V  Apoftata  ,  .ma  fola- 
mente  dappoi  eh*  era  morto,  nel  che 
fi  moftrò  molto  prudente  .  Da  ciò 
comprenda  ogn'  uno  il  bel  carattere 
del  Poggianifta,  il  quale  di  tratto  in  „ 

cracto  non  manca  dì  vomitare  il  fuo 
veléno  ,  temendo  quafi  di  non  eflfere 
conofciuto  per  quello  ,  eh*  egli  è  i 
quando  ciò  ometcefse  di  fare  .  Riffe- 
^ifce  pofcia  quello,  che  già  io  aveva 
■laccoHtato  nella  vita  di  Poggio  ,  e 
che  io  aveva  préfo  da  Bartolommeo 
f  acìo  ,  cioè  ,  che  Alfonfo  Re  di  Na- 
5>oli  ,  che  fommamente  fi  dilettava 
della' caccia  ,  avvertito  da  Cacciatori , 
eh'  erano  vicini  certi  augelli  j  egli  a 
loro  nulla  badò ,  perchè  afcoltava  una 
ietterà  di  Poggio  ,  che  gli  era  letta 
dallo  ftefso  Facio  .  Sopra  di  quefto 
ecco  la  rifleflione,  o  politica,  o  mo- 
iàiit)y  eh*  ella  iì  fìa ,  del  Signor  Letf- 
fant,  veramente  a  propofito  della  ma* 
teria  ,  e  che  io  traduco  con  tutta  la 
fedeltà,  perchè  nulla  vi  perda  della 
fua  bellezza  ,  ed  acume  .    Co/a  rara  ,  p,  jg,  jp, 

<  fo- 
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e  [opra  tutto  in  un  "Prìncipe  ,  tnentfe  fi 
vede  tutto  giorno  le  donne  interrompere 
la  lettura  più  feria  , .  ed  ancora  la  più 
^lettevole  per  un. poco  di  filo. 

•}■[;    .  .     '     ■ 

XXXI V. 

!.:  Per  farci  comprendere  il  Poggia* 
nifta  chi  fcATe  quel.  Duca  di  Milano 
citato  da  Poggio  per  propria  giuftìfi' 
pazione ,  nota  nella  poftilla ,  che  que^ 
fio  era.  :. .  Filippo  Maria  /*  Angelo  Duca 
/li  Milano  .  lo  non  ho  mai  feputò^ 
fuori  che  dal  Signor  Lenfant ,  olie  Fi- 
lippo Maria  Duca  di  Milano  fià  flato 
foprannomato  V  Angelo^  V  Ange  y  ma 
bensì  ì*  Angla  ,  il  qual  nome  egli  pre- 
fe  per  infinuazione  del  Filelfoy  il  qua^ 
le  gli  diede  ad  intendere,  che  il  Con- 
tado di  Angkria  pofto  fopra  il  Lago 
Maggiore,  antico  feudo  de'Vifconti, 
prefe  tal  nome  da  un  cttto  Anglo  fuo 
Fondatore,  che  fu  figliuolo  à^  Ettore* 
Vedi  Gaudenzio  Merula  Antiq.  Gali. 
Cifàlp,  lib.  zo-  -i 

XXXV. 


CRITICJ^E,  ETG       U 

XXXV. 

A  propofito   del    Cardinale    Beflà- 
. rione  rapporta  il  Poggianifta ,  che  que- 

■  i\o  accompagnò  Giovanni  VII.  Impe- 
ratore di  Coftantinopoli  al  Concilio 
di  Firenze  .  Poteva  dire  al  Concilio  di 
Ferrara^  che  fu  poi  trafportato  a  Fi- 
■rsme  per  cagione  della  pefte  ;    ed  in 

■  Fìrenz-e  ,  fu  il  Bejfarione  creato  Cardi- 
nale ,    e  non  a  Roma  ,  come  afìTerifce 

-il  fuddetto  Signor  Lcnfant .  Così  non    Opmcjro 
folo  fu  difegnato  Arcivefcovo  di  J^icea,  P'^^*- 
ma  ancora  Patriarca  Coftantinopolita-  1 1" 

no .  Non  e  già  itata  la  gelofia ,  ne  il 
broglio  de'  concorrenti  ,  che  levò  il 
Pontificato  al  Cardinale  BefTarione  , 
ma  il  di  lui  Segretario  Niccolò  Pe- 
rotto ,  come  riferifce  il  Giovio  ,  che 
non  volendo  introdurre  i  Cardinali 
nella  gella  del  fuo  Padrone  per  noa 
difturbarlo  dal  ripofo,  li  fece  fdegna- 
r€,  e  da  qui  prefe  pofcia  il  motivo  il  .  ■  • 
Cardinale  d' Avignone  ,  cioè  il  Car- 
dinale Alano  di  rimovere  i  Cardinali 
da  tal'  elezione  .  Il  Sig.  Lenfant  me- 
«lefimo  lo  dice  alla  p.  62. ,  e  63. ,  e 
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pure  diverfamente  parla  alla  pag.(5i- 
lo  però  aggiungerò  ciò  che  ne  dice  il 
Gìritldiy  ed  il  Gaddi  de  fcriptoribus ,  ì 
quali  raccontano  ,  che  il  Cardinale 
Befìfarione  potendo  effere  fovrano 
Pontefice  fé  accordava  al  Cardinale 
Latino  Orfini  certi  privilegi  alla  fua 
famiglia  ,  egli  come  Uomo  Santilìi- 
mo  rifpofe  >  che  fé  in  quei  privileg) 
non  fofTe  pregiudicata  1'  autorità  ,  e 
maeftà  Pontificia  lo  farebbe  ,  dal  che 
irritato  il  Cardinale  Orfini  fé  ne  par- 
tì ,  e  lo  fece  efcludere  dal  Pontifi- 
cato ^ 

XXXVL 

P-  <52»  Pai  Cardinale  BefTarione  pafTa   al 

Pontefice  Pio  II.  ,    che  egli  dice  ejfe- 
re  fiato  fuccejfore  di  Niccolò.  V.    Io   non 
polTo  indurmi  a  credere,  che  l'erudi- 
to Signor  Lenfant   non  fapeflTe  ,    che 
Enea  Silvio  Piccolomini  Senefe,  det- 
Scth.         to  Via  feconda  ,    non  fu  fuccefsore   di 
Calw         Niccolò  V.  >  ma  bensì  di  Callìfto  111.,  il 
Opmera  .  ^^^j^  f^  jj  fucceflTore   di  Niccolò  V.  ; 
Pe'"""*     onde  egli    dee   avere  la   fua  ragione 
Erleu        per  cui  efcludere  CalUJìo  III.  dalla  fe- 

ri^ 
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rie  de'  Pontefici  ,  la  quale  effendo  a^ 
cutti  incognita  è  pregato  a  comune 
vantaggio  di  efporla  nell*  occafione 
della  riftampa  del  fuo  Concilio  d^ 
Coflanza . 

XXXVIL 

Di  un  certo  Cardinale  fa  menzior  p*  6i\ 
ne  il  Poggianifta,  chiamato  da  Pog- 
gio Niccolò  Albergotì  Cardinale  di  San- 
ta Croce  .  Poggio  non  ha  mai  parla- 
to del  Cardinale  AlbergoH  ,  ma  ben- 
sì Albergati  .  Iq  da  prima  credetti  , 
che  fofTe  quefto  un'  errore  di  ftampa  , 
ma  vedendolo  replicato  qui  due  volte  ^ 
ed  ancora  poi  alia  pag.  69.  71.  ,  e 
anche  93.  del  fecondo  Tomo  non  loi 
potei  più  paflfare  per  tale  •  Di  queftoi 
Cardinale  riferifce  il  Poggianifta  ,  che 
fu  Generale  de'Certofini,  quando  egU 
non  lo  è  mai  ftato ,  ed  altro  non  fu  ^ 
che  Priore  in  Firenze . 

XXXVllI. 

Tra   gli   amici  di  Poggio  de*  quali  p.  jj^ 
parla  il  nofti:o  Autore,  uno  de  princi- 
F     z  pali 
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^alì   fìi    Francefco  Barbaro    Senatore 
Veneziano  ,    letterato  di   fommo  gri- 
^o,  ed  Uomo  dì  (ingoiare  prudenza. 
■A  propofito  di  qiiefto,  il  Signor  Len- 
fant  illuftra   la   noftra   Iftoria   Vene- 
ziana di  un  nuovo  fatto  ,  che  non  è 
flato  mai   fcritto  da   verun'  Autore  , 
ne  noftro  ,    né  foraftiero  ,    ficchè    il 
meritò  della  fcoperta  è  tutto  fuo.  Di- 
te adunque,  che  un  gurno  ,  cÌk  la  Re- 
pubblica   di  Venezia  era  in  preda  al  fu- 
rore de'  Guelfi  ,    e  de'  GibelHni  ,    e  che 
■quelle  due  fazioni  ,  che  fi  difputavano  il 
governo  ,  e  la  guardia  della  Città  vrano 
ri»  procinto   di  porre    il  tutto  a  fangue , 
.ed  a  fuoco  ,  egli  fece  sì    (  cioè  il  Bar- 
baro) con  lafua  eloquenza,  chelaguarr 
dia  delle  Piazze  dello  Stato  fojfe  data  ai 
Uagiftratì  fenza  diftinzione  de"  Guelfi ,  e 
de'  GibelHni ,  e  con  maneggiare  MatrJm&' 
ftj  tra  le   due  fazioni ,  le  riconciliò  infie- 
m.    Non  fi  fdegni  di  grazia  meco  il 
Signor    Lenfant    fé  fono    coftretto   a 
dirli    ciò   non    eflere   in   alcun  modo 
vero  .    In  Venezia  (  come  ejgli  dice  ) 
non  vi  fu  mai  al   tempo  di  Francefco 
Èarb'arOy  ne  men' ombra  di  fedizione, 
tion  che  cosà  violenta ,  e  furiofa  coih* 
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egli  la  riferifce  ,  iiè  mai  dopo  V  at- 
tentato di  BaJ amante  ,  vi  fu  cofa  che 
turbaflfe  internamente  lo  flato  quieto , 
e  pacifico  di  quefta ,  per  ciò  ancora  fa- 
mofa  Repubblica  .  11  Signor  Lenfant- 
fi  è  ingannato  ,  confondendo  la  Città 
di  Brefcia  ,  con  quella  di  Venezia  , 
mentre  fu  in  quella  eh'  eflfendo  egli  poaail 
'Pretore ,  o  come  noi  chiamamo  Poch-  Hift.  irfoj;, 
fià  neir  anno  1439.  acquetò  la  fedi*  p.  316» 
zlone  ivi  inforta  ,  e  conciliò  i  nobili 
co*  matrimonj  .  Poggio  ifteflTo  nella 
Storia  da  me  pubblicata  diffufamente 
lo  dice  ,  e  lo  ftefso  Signor  Lenfant 
al  Tomo  fecondo  lo  conferma  dimen- 
ticatofi  di  quello  ,  che  aveva  qui 
fcritto . 

XXXIX. 

Sopra  lo  lìeflTo  Barbaro  feguendo  a 
ragionare  T  erudito  Poggianifta  dice, 
che  quefto  obbligò  il  'Piccinino  Genera- 
le  de'  Fiorentini  f  a  levare  l'afsedio  ài 
Brefcia .  Che  Francefco  Barbaro  ob- 
bligafTe  il  Piccinino  a  levare  1'  afsedio  ,-  ., 
di  Brefcia  ,  egli  è  veriffimo ,  ma  che 
allora  il  Piccinino  foffe  Generale  de  Fio<- 
F     3  ren* 
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rentìnty  in  quefto  egli  prende  uno 
sbaglio,  poiché  unto  è  lungi,  che  il 
Ticcìnìno  folTe  Generale  de'  Fiorentini  in 
quel  tempo  ,  quanto  che  fino  dal 
1425.  abbandonò  il  loro  fervigio,  e 
pafsò  agli  tìipendj  di  Filippo  Duca  di 
Milano  ,  anzi  combattè  centra  i  Fio- 
rentini ,  e  li  disfece  nell*  anno  1430. 
Allora  ,  cioè  nel  1439.  il  Piccinino, 
era  al  foldo  del  Duca  di  Milano  , 
quando  aflediava   la  Città  di  Brefcia . 

XXX  X. 

Non  fu  folo  ,  come  dice  il  Pog- 
gianifta  ,  il  Trattato  de  re  uxoria , 
che  a  noi  fia  rimafto  del  celebre 
Francefco  Barbaro  ,  ma  fono  anche 
flampatc  le  Vite  di  Arìftìde  ,  e  di  Ca- 
tone y  tradotte  da  lui  dal  Greco  di  Plu- 
tarco .  Sì  confervano  anche  alcune 
orazioni  manofcrìtte  del  medefimo, 
come  pure  un  grofso  volume  di  lette- 
re Latine  ,  e  altre  co  fé  ,  alcune  delle 
quali  fono  nella  libreria  del  Signor 
,  .  Giovanni  Nani  ,  Senatore  Vénezia- 
^'  '  no ,  nella  cui  famiglia  per  eredità  fo- 
no pervenute  ,  come  fi  può  vedere 

nel 
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nel  Tomo  XXVIII.  del  Giornale  de* 
Jjctterati  d'  Italia  .  In  occafione  di 
parlare  del  Barbaro  commette  un'  al- 
tro errore  {  tralafciando  il  già  detto 
di  chiamare  il  vecchio  'Guarino  col 
nome  di  Giovanni  )  cioè  ,  che  chia- 
ma col  folo  nome  di  Vaolo  Vergerìo  , 
quello  eh'  eflb  dir  doveva  Vìetro  Tao- 
lo  Vergerìo. 

XXXXI. 

Dopo  aver  portati  alcuni  elog)  del  p*  79. 
fuddetto  libro  del  Barbaro  de  re  uxo- 
ria ,  aggiunge  T  Autore  della  Fog- 
giana .  J^uejio  libro  è  veramente  fcrìtto 
con  molto  ingegno  ,  dottrina  ,  fenno  y  t 
pulitezza  .  E^o  meriterebbe  d*  ejfer  tra- 
dotto in  Francefe ,  facendovijt  però  qual- 
che picciolo  cambiamento  fecondo  che  ricer- 
ca la  noftra  lingua  ,  ed  il  noftro  fecolo . 
Al  defiderio  di  lui  è  flato  pienamen- 
te foddisfatto  già  54.  anni  in  circa 
da  Claudio  Joly  Canonico  di  Parigi , 
il  quale  lo  traslatò  alTai  nobilmente 
in  lingua  Francefe  con  quefto  titolo. 
Les  deux  Jivres  de  /'  efiat  du  mariage 
>ccmpofes  en  latin  par  Francois  Barbaro , 
F     4  Ge)^ 
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Gentilhomme  Veìùtìen  .  A  "Paris  chet 
Guillaume  de  Luyne  1667.  in  8-  Al 
Lenfant  o  non  era  nota  >  o  non  è  dt 
filo  gufto  quefta  traduzione,  la  quale  è 
arricchita  dal  traduttore  di  una  lun- 
ga, e  dotta  prefazione  continente  mol- 
te notizie  fpettanti  alla  Vita,  e  fami- 
g-lia  di  Francefco  Barbaro. 

XXXXII. 

j(f.  Ritornando  a  Poggio ,  dice  il  Pog- 

•^'■'  gianifta  ,  che  efTo  avea  fabbricata  vi- 
cino a  Firenze  una  cafa  di  campa* 
gna ,  e  foggiiinge  in  una  picciola  no- 
ta al  bafTo  della  facciata  ,  che  quefla 
cafa  fi  chiamava  Valdarno  ,  e  qui  cita 
]a  mia  teftimonianza  a  e.  xxxi.  della . 
Vita  di  Poggio  .  Se  avefìTe  ben  lette- 
3e  parole  da  me  allegate  di  Poggio, 
avrebbe  veduto  ,  che  quefti  chiamò' 
la  fuddetta  fua  cafa  di  campagna  non 
già  Valdarno  ,  ma  Valdarnina  ,  ed 
io  in  una  annotazione  ne  foggiunfi  la 
cagione  dell'  averla  lui  con  tal  nome 
appellata  ,  cioè  dal  nome  Aéì  Valdar- 
716  nel  qual  luogo  era  fituata  la  cafa 
fuddetta  :  Vulgo  Valdarno  ^v  quo  Vìh 
,       •  Unn 
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h'm  fuam  Valdarnìnam  Academìam  Tul- 
liano more  appellai.  Da  Tufctilo ,  ove 
era  la  cafa  di  Tullio  chiamavafi  Tw 
fculana  la  fua  Accademia .  Dal  Val- 
damo  ove  era  la  cafa  di  Poggio,  egli 
la  chiamò  Valdarninct  .  Valdarno  è 
luogo  notiflimo  nel  Fiorentino. 

XXXXIII. 

Francefco    Filelfo  era  gentiluomo  di 
„.  7      .  /  j     -^  p.  102» 

Tolentino  ,    che   non   meno    che    Poggio , 

aveva  Jludiato  fatto  Emanuello  Crifolor^ 
[ito  Suocero.  II  Suocero  del  Filelfo  fii 
Giovanni  Crifolora  ,  e  non  già  Ema' 
Ttuello  ,  e  da  t^o  Giovanni  apprefc  in 
C^fiantìnopoH  la  lingua  greca  nel  1419; 
cioè  a  dire  in  tempo  ,  che  già  da 
qtiattr*  anni  era  morto  Emanuello  in 
Coftanza  .  Quefle  cofe  fono  tutte  ad 
evidenza  provate  nel  Giornale  de'  let- 
terati d'Italia  Tom.  XIV".  p.  319-, 
e  fegg. 

XXXXIV. 

Il  Filelfo    morì    nel  14S1.     La    fua 
morte  feguì  in  Firenze  l'anno  1480., T-  jo(5. 

^     S  il 


Ito» 
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il  che  nel  fuddetco  Tomo  del  Gior- 
nale fta  dimoftrato  a  carte  347.  con 
Taiucorità  di  Mattia  Palmieri  ,  Scric- 
toF€  coetaneo . 

XXXXV. 

Termina  qui  l'erudito  Signor  Len- 
Fant  la  Vita  di  Poggio,  e  fa  una  fo- 
lenne  dichiarazione  di  non  aver  egli 
veduto  quando  ha  fcritto  quefia  Vita ,  /' 
efirattOi  che  ne  aveva  fatto  il  dotto  Au' 
torc  delle  memorie  della  litteratura  al 
Toma  Z'  Parte  prima  p.  i.  51.  ,  cavato 
da  quanto  fcrijfe  il  Signor  Recanati .  Co- 
me tutti  due  abbiamo  pefcato  in  quefia 
f ùrgente  ,  non  è  da  ftupirfi  che  fi  fiamo 
incontrati  ,  e  di  ciò  ne  ho  ricevuto  un 
grande  piacere  .  Ma  fi  troverà  ,  che  le 
noftre  due  Opere  fono  affatto  differenti, 
fa  per  rapporto  alla  lunghezza  della  Vi- 
ta di  Poggio  fiejfo  ,  0  fia  per  rapporto  al- 
la quantità  delle  Vite  degli  Uomini  il/u-j 
fri  del  fuo  te^mpo,  0  fia  alla  per  fine 
per  rapporto  ad  un  gran  numero  de' 
tratti  di  Storia  prefi  altrove ,  fuori  che 
da  -quello  ne  ha  detto  il  Signor  Recata- 
ti .     Lafciando   quello  che  il  Signor 

Leu- 
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Lenfant  dice  a  propofito  de'  Giornali- 
Iti  di  Lipfia ,  che  con  onore  non  me- 
ritato mi  hanno  tanto  diftinto  ,  io 
non  me  ne  ho  punto  a  male,  che  il 
Poggianifta  non  abbia  prefo  da  me 
ov'egli  tratta  degli  Uomini  illuftri 
contemporanei  di  Poggio  .  lo  per  ve- 
rità ho  detto  di  loro  qualche  cofa 
conforme  appunto  ricercava  la  mate- 
ria, e  non  più  per  non  fare  una  inop- 
portuna pompa  di  erudizione,  quando 
Tton  erat  hìc  locus ,  non  dovendoci  fare 
digrefìioni  ove  la  materia  non  lo  ri- 
cerca ,  quantunque  elleno  pofTano  ef- 
fere,  e  vaghe,  e  belle,  e  perciò  dice 
Orazio  iimhitiofa  yscìdet  ornamenta  . 
Giudicando  adunque ,  che  nulla  avef- 
fe  che  fare ,  trattando  la  Vita  di  Pog- 
gio, reftendere  la  vita  di  tutti  i  lette- 
rati di  quel  tempo  ,  ma  folo  di  ac- 
cennarli ,  non  mi  fono  curato  di  fare 
un  Volume,  che  in  quel  cafo  in  ve- 
ce di  Vita  di  Poggio  dovea  intitolarlo 
piuttofto  Storta  litteraria  del  fecola  deci- 
mo quinto,  tutto  che  il  Signor  Lenfant 
mi  dimoftri ,  che  fia  lecito  di  ufcire 
dalla  materia  ,  e  nulla  badare  ad  in- 
cludervi cofe  differenti  purché  fi  ab- 
bia 
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bla    il   piacere    di    vederne    fatti  dua 
Tomi . 

XXXXVI. 

Pog^Iana         Dopo  la  Vita  di  Poggio    paffa    il 
l'arte  II.    noftro  Autore  alla  feconda  Parte  del- 
la Foggiana  ,  efponendo  le  Ma^me  ,  i 
Detti  ,  ed  altri  Tratti  di  Storia  >  e  di 
Crìtica  di  Poggio ,  e  degli  altri  Auto- 
ri contemporanei.     Qkiello  in  che  fo- 
vente  egli  cade  ,    egli  è  di  attaccare 
ove  può  i  Cattolici  fenza    che  la  ma- 
teria  lo   porti  ,    e   particolarmente   i 
Pontefici .     Se  avelli    voluto   notarne 
ogni  pafTo,  averci  avuto  molto  che  ài" 
re  ,    ed   è  perciò  che    non    mi   fono 
pr^fo  quefta  briga .     Come  mi  è  fem- 
brato  fuori    affatto  della  materia ,  eh* 
egli  di  ciò  parlafTe,  e  molto  più  con 
termini  tanto  piccanti  ,  così  pareva  a 
tne   pure  di  ufcire   fuori  di   quella  fa- 
cendogliene rifpofta .     Come  lo  ftrap- 
pazzo  non  ha  mai  fervito  in  luogo  di 
ragione  ,  così  bene  dimoftra ,  che  chi 
di  quello  fi  ferve   fi  conofce  mancan- 
te della  medefima  ,  e  quefte  fono  già 
Is  folitt  arme  degli  Eretici  ,  ma  non  ■ 
f--  dovrebr 
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cfovrebbero  efière    degli    eruditi ,  che 
Kactano  altre  cofc  fuori  di  quella . 

XXXXVII. 

Le  note  del  Poggianifta  fopra  il  j,j^^ 
tefto  della  fua  Poggiarla  fono  per  lo 
più  una  ricca  miniera  di  erudizieni 
recondite  .  Parlando  di  Servio  Tullio 
VI.  Re  de'  Romani ,  egli  dice  ,  eli* 
ejfo  regnava  ranno  75.  di  Roma,  $75' 
anni  avanti  Gesù  Crijìo .  Egli  accorr- 
eia  di  cent'anni  il  governo  di  Roma 
fotto  i  Re .  Servio  Tullio  cominciò 
a  regnare  l'anno  di  Roma  175- >  il 
-qual'anno  appunto  corrifponde  all'ani 
fio  575.  avanti  la  nafcita  di  Gesù 
Crifto, 

XXXXVIIL 

•  Eccone  tìn*  altra  dello  fleflfo  carato,  Pag.  iji. 
Parlando  egli  di  Niccolò  V. ,  dice  che 
quefii  era  il  terzo  Vapa  ,  /òf/o  ;/  quak 
e^o  aveva  Servito  .  Doveva  dire ,  eh' 
era  il  fettimo ,  e  non  il  terzo ,  mentre 
avendo  cominciato  a  fervire  fotto  Jn- 
nocenzio  VII.  ,    e  avendo  continuata 

fottò' 
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fotto  i  funfeguenti  fenz'  alcuna  Inter- 
ruzrone  (ino  a  Niccolò  V.  da  quello  a 
quello,  ^ette  per  1* appunto  n'erano  cor- 
fi  ,  e  non  tu . 

XXXXIX. 

p.  144^  Introduce  Poggio  a  ragionamento 
pella  fua  l^oria  tripartita  convìvale  al- 
cuni letterati ,  e  tra  quelli  fon  nomi- 
nati da  lui  a  e.  gg.  Benedióitis  Areti' 
nusjuris  Qonfultus  ,  e  Nicolaus.  Fulgi- 
nas  ìnjtgnìs  Vhilofophus  ,  atque  Medicus. 
In  quefta  dotta  ragunanza  efìTendofi  ca- 
duto in  quiftione  fopra  la  maggiore 
eccellenza  della  giurifprudenza  ,  ovve- 
ro della  medicina ,  uno  di  efli  come 
Medico  fi  prefe  a  foflenere  x  pregj  del» 
la  medicina  ,  e  l'altro  come  giurif- 
confulto  quelli  della  giurifprudenza. 
A  quefto  propofito  cade  in  acconcio 
al  Poggianifla  di  efporci  la  fua  erudi- 
zione recondita  in  due  annotazioni . 
Neil'  una  dice  ;  jQ^ueJli  era  prcbabilmen' 
te  Niccolò  di  Fulgìno  celebre  Medico  di 
'Firenze.  Nell'altra  egli  dice:  ^«^7?' 
era  Benedetto  d' Arezzo  gran  Giurifcon- 
(ulto  dì  quel  tempo.     A  che  fervi  va  di 

trasfe- 
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trasferircjò  nella  nota ,  e  di  fard  merito 
di  tale  cofa  .**  E  poi  perchè  dire  che 
quegli  era  probabilmente  ,  ttpparement 
Niccolò  di  Fulgino  il  Medico ,  e  Be- 
nedetto Aretino  il  giurifconfulto  , 
quando  Poggio  aveva  chìariffimamen- 
te  l'unoj  e  l'altro  nominati  ?  Avef- 
fe  almeno  detto ,  che  quel  Niccolò  era 
da  Folignù  ,  e  che  efercitava  la  medi- 
cina in  Firenze ,  e  che  quel  Benedetta 
Aretino  era  di  cafa  Accolti  ,  e  quello 
fteflTo  che  fcriflTe  i  IV.  libri  della  guer- 
ra avuta  da*  Criftiani  pel  riacquifto 
della  Terra  fanta  ,  e  un  Dialogo  de 
preejìantia  virorum  fui  avi ,  e  che  fuc- 
cedette  a  Poggio  nel  carico  di  Can- 
celliere della  Signoria  di  Firenze,  che 
in  tal  modo  avrebbe  dato  più  di  fod-» 
disfazione  a  i  leggitori. 

I.. 

A  propofito  di  quanto  diffi  di  fo-  P»  '  ^  -^ 
pra  ritrovo  qui  una  cofa  ,  che  nulla 
ha  che  fare  col  foggetto  della  Foggia- 
na .  L'Autore  medefimo,  che  lo  co- 
nofce  la  intitola  Bìgrejftone  Jftorìca  y 
^  Crìtica  [opra  la  medicina  cavata  prìm 

cìpal- 


o£      OSSERVAZIONI 


y 


cipalmente  da  diverfe  lezioni  di  An4onio 
Torremanfio  .  Il  Torremanfio  è  Uo- 
mo in  medicina  affai  dotto  ,  ma  non 
ve  ne  fono  ancora  di  affai  dotti  in 
Chimica ,  in  Cabaliftica ,  ed  in  Nau- 
tica, onde  poteffe  il  Poggianifla  con 
più  pellegrine  materie  arrichire  l' Ope- 
;ra  fua? 

LI. 

.  Non  contento  il  chiarlflìmo  Autò- 
,re  della  foprariferita  digreffione  in 
propofìto  di  Medicina ,  un'  altra  ben 
grande  toflo  ne  aggiunge  fopra  la 
lingua  latina  con  quefto  titolo .  Di- 
grejfione  fopra  F  Origine ,  //  Progrejfo  ,  e 
la  forte  d^lla  lingua  latina ,  Così  fi 
fanno  due  Volumi. 

LI  I. 

!>•  pi'  11  Plagio    attribuito  dal  Lenfant  a 

Terenzio  di  aver  trafportate  nelle  fuc 
Commedie  le  cofe.  migliori  di  Me- 
nandro  ,  e  l'accufa  datagli  dall' effer 
quel  bravo  latino  incorfo  perciò  in 
efpreffioni    più   proprie    della    lingua 

gre- 
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greca ,  che  della  fua ,  non  è  fuo  pen- 
fiero.  Quefèo  giudicio  n'è  flato  da- 
to aflai  prima  da  Cicerone  ,  da  Ora- 
210  ,  da  Suetonio  ,  da  S.  Girolamo  ,  e 
da  altri. 

Più  fotto  dice  il  Poggianifta  eoa 
tutta  franchezza  ,  che  l'Autore  della 
Vita  di  Terenzio  fi  crede  ,  che  fofTe 
Suetonio  .  I  migliori  critici ,  come  il 
Voffio ,  r  Einfio  ,  ed  altri ,  han  fatto 
vedere ,  che  quella ,  che  a  noi  è  paf- 
fata ,  è  bensì  di  Suetonio  ,  ma  altera- 
ta,  e  interpolata  da  altri ,  e  comune- 
mente fi  crede  da  Elio  Donato  antico 
gramatico . 

Ofl[èrvo  che  due  fono  i  motivi , 
che  hanno  indotto  il  Poggianifta  ad 
incaftrare  cotefta  fua  digreffione  fe- 
conda intorno  alla  lingua  latina  ,  il 
primo  già  detto  di  fopra  ,  e  l'altro  P*  ^^^^ 
per  ifcaricare  la  fua  folita  bile  contra 
i  noftri  Teologi  fcolaftici  ,  de'  quali 
egli  crede  di  poter  dire,  eh' ejft  avelc" 
navone  la  Teologia  ^  e  la  Religione  . 
Quefta  fi  è  la  conclufione  ,  eh'  egli 
ne  deduce  dopo  di  avere  parlato  della 
lingua  latina  ,  la  quale  conclufione 
tanto  ha  che  fare  con  la  digreffione  . 
.U  G  fo- 
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fopra  la  lìngua  latina  ,  quanto  la  di- 
greffione  medefima  ha  che  fare  con  la 
Foggiana ,  ma  egli  non  altro  cerca  » 
che  di  fare  fempre  più  pompa  della 
fua  Erefi  a  ,  e  di  farfi  fempre  cono- 
fcere  un  Uomo  letterato  alia  fua 
foggia. 

LUI. 

Non  so  da  qual  fonte  abbia  mai 
ricavato  l'erudito  Signor  Lenfant  la 
nuova  fcoperta  ,  che  con  tanta  ficu- 
rezza  egli  efpone  ,  cioè  che  fi  preten- 
de ,  che  Lugrezio  moriffc  lo  ftefTo  gior- 

P*  '75'  jio,  che  nacque  Virgilio.  Se  quefta  è 
pretefa  del  Signor  Poggianifta  ,  ne 
afiferifca  almeno  il  fondamento  ,  ma 
fia ,  o  fua ,  o  d' altri ,  ella  è  falfiffima, 
e  molto  s'inganna  il  Poggianifta  a 
feguirla,  anzi  non  avrebbe  dovuto  ne 
meno  proporla  fenza  impugnarla  . 
Sopra  Tanno  della  morte  di  Lugrezio 
varie  fono  le  opinioni  degli  Autori . 

Tabr.  Bi-  Lo  Scaligero  dice,  eh* egli  morì  l'an- 

ì)lioth.Iat.  no  di  Roma  DCC.  ,  ovvero  DCCI. 

p.  201.  11  Voffio,  il  Lambìno  ,  ed  il  Gìraldi 
lo  fanno   morto   nell'anno  DCCIII. 

Del- 
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Della  nafcita  di  Virgilio  tutti  concor- 
dano, che  fia  feguita  l'anno  di  Roma 
DCLXXXIV.  a'  quindici  di  Ottobre. 
Ora  prendendo  noi  per  vera  V  aflfer- 
zione  dello  Scaligero  ,  che  più  fi  ac- 
cofta  alla  nafcita  di  Virgilio  ,  e  che  è 
la  più  favorevole  al  noftro  Poggiani- 
fta,  cioè  che  Lugrezio  morifTe  l'anno 
DCC.  di  Roma ,  ne  rifulta  ,  che  la 
di  lui  morte  feguifTe  fcdici  anni  do- 
po la  nafcita  di  Virgilio  ,  che  tal  di- 
vario v'è  appunto  dall'anno  di  Roma 
DCLXXXIV.  al  DCC  Non  è  così 
picciolo  r  anacronifmo  ritrovandofi  la 
difparità  di  fedici  anni  in  una  cofa,  in 
cui  egli  aflTerifce  l'unione  del  medefi- 
rao  giorno . 

LI  V. 

Io  credo  di  avere  trovata  la  fonfe 
del  grofTo  errore  del  Poggianifta  . 
Tiberio  Claudio  Donato  nella  vita 
che  fcriflTe  di  Virgilio  ,  che  tjuefti 
era  nato  fotto  il  Confolato  di  Cn, 
Pompeo  Magno  y  e  di  M.  Licinio  Graf- 
fo Confoli  infieme  per  la  prima  vol- 
ta ,  il  che  fu  r  anno  di  Roma 
G     ^         DCLXXXIV. 
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DCLXXXIV.  Più  fotto  poi  e'  fog- 
giunge  ,  che  entrando  Virgilio  nel 
XVll'  anno  della  fua  età  prefe  la  to- 
ga virile  )  efTendo  Confoli  infieme 
per  la  feconda  volta  i  medefimi  Vom- 
peo  ,  e  Crajfo  ,  il  che  fu  l'anno  dì 
Roma  DCLXXXXVIII.  Et  XVII. 
anno  vìrilem  togam  Ctepit  ìllis  Confulibus 
iterutn ,  quibus  natus  erat ,  evenìtque  ut 
eo  ipfo  die  Lucretius  Poeta  di  feeder  et , 
Sicché  Lucrezio  morì  nel  fecondo 
Confolato  de  i  due  fopradetti ,  cioè  a 
dire  non  già  l'anno  ,  in  cui  nacque 
Virgilio  ,  come  dice  il  Poggianifta  , 
ma  r  anno  ,  in  cui  Virgilio  prefe  la 
toga  virile. 

IN. 

p.  175.  Non  è  meno  rimarcabile   Terrore  , 

che  prende  il  Signor  Lenfant  in  ciò, 
che  io  fon  per  foggiungere .  Egli  ri- 
ferifce  per  diftefo  la  lettera  fcritta  da 
Augujio  a  Caj9  fuo  Nipote  ,  la  quale 
qì  fu  confervata  da  Aulo  Gelilo  nel 
XV.  libro  al  Capo  VII.  ,  e  poi  a 
fianco  vi  mette  quella  gioconda  ,  e 
piacevole   notarella  :   ^uejlo  (  Cajo  ) 

è  Cali' 
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è  Caligola.  Nulla  può  fentirfi  di  più 
curiofo  •  Caligola  era  nato  l'anno  di 
Roma  DCCLXIV.  fotto  il  Confolato 
di  Germanico  fuo  padre  ,  e  di  C. 
Fontejo  Capitone  .  Augufio  morì  T 
anno  di  Roma  DCCLXXVI.  fotto  il  7^6 
Confolato  di  Sefto  Pompeo ,  e  di  Sc- 
ilo Appulejo .  Ora  come  Augufio  po- 
tè fcrivere  quella  lettera  ad  un  fanciul- 
lo ,  che  appena  aveva  due  anni  , 
quando  morì  Augnilo  ;  e  come  potea 
dirgli  in  quella  età ,  che  efio  non  du- 
bitava ,  che  Cajo  avefle  celebrato  con 
allegria  ,  e  buona  falute  l'anniverfa- 
rio  natalizio  di  lui  ?  Di  più  è  da 
notarfi  Tanno,  in  cui  fu  fcritta  lafud- 
detta  lettera .  In  efla  Augufto  dice 
efprefìfamente  ,  che  era  entrato  nell* 
anno  64.  della  fua  età .  Egli  era  na- 
to r  anno  di  Roma  DGXC.  eflendo 
Confoli  Cicerone  ,  ed  Antonio  ,  co- 
me Suetonio  racconta  .  L*  anno  64. 
di  Augufto  era  il  DCCLIV.  di  Ro- 
ma ,  in  cui  erano  Confoli  ^P.  Vinucio 
Nepote  ,  e  P.  Alfinio  Varo.  Caligo- 
la non  nacque,  come  abbiam  veduto, 
fé  non  l'anno  di  Roma  DCCLXIV^., 
cioè  a  dire  dieci  anni  appunto  dopo 
G     3  il 


iSo. 
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il  DCCLIV.  in  cui  Augufto  fcrifTc  U 
lettera  a  Cajo  fuo  Nipote  .  Come 
poteva  adunque  fcrivere  Augufio  quella 
lettera  a  Cajo  Caligola  ,  il  quale  non 
nacque  fé  non  dieci  anni  dappoi  che 
quella  lettera  era  flata  fcritta  ?  11  pre- 
nome di  Cajo ,  che  ebbe  Cajo  Claudio 
Caligola  j  che  poi  fu  Imperadore  ,  lo  ha 
fatto  cadere  in  quello  notabile  ana- 
cronifmo ,  e  molto  più  il  non  eflTer  a 
lui  noto  ,  che  Augufio  avefTe  un  ni- 
pote chiamato  Cajo,  e  fratello  di  Lu- 
cio ,  l'uno  ,  e  l'altro  dichiarati  Cefa- 
li ,  e  figliuoli  di  M.  Agrjppa  ,  e  di 
Giulia  figliuola  unica  di  efTo  Augu- 
fto  y  e  quefto  Cajo  Cefare  Ci  è  quel  Ca- 
jo ,  al  quale  fcriffe  Augufio  la  lettera 
riportata  da  Aulo  Gelho . 

LVI. 

Avendo  detto  Poggio  ,  che  tra  i 
Greci  antichi  non  vi  ebbe  ,  che  Ari- 
flotile  ,  e  Metrodoro  ,  i  quali  abbia- 
no trattato  della  Nobiltà  ,  il  Poggia- 
nifta  vi  fa  una  annotazione ,  e  dice , 
che  il  fuddetto  Trattato  di  Arifiotile  non 
è  fiato    mentovato    da  Diogene    Laerzio 

tra 
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tra  le  altre  Opere  di  lui  :  ma  s' ingan- 
na ,  mentre  beniffimo  vi  fi  legge  al 
libro  V.  Segmento  XXII.  face.  280. 
della  edizione  di  Laerzio  illuftrata  dal 
Menagio  ,  e  fatta  in  Amfterdam  ap- 
preffo  Arrigo  Wetftenio  1692.  in  4. 
Tltpi  tvytniug  d  :  cioè  della  Nobiltà  li- 
bro urto  :  fopra  di  che  avverte  il  Me- 
nagio nelle  note  a  C.  193-  >  che  que- 
fto  libro  è  citato  da  Ateneo  lib.  XIII. 
cap.  I.,  da  Stobeo  Serm.  CCXVJII. , 
e  da  Plutarco  in  Ariftide  ,  dove  però 
efTo  Plutarco  moftra  di  dubitare  fé 
quello  veramente  foflfe  opera  genuina 
di  quel  Filofofo  .  Ha  occafione  Pog- 
gio di  ragionare  di  ciò  nel  fuo  Dia- 
logo della  nobiltà  tenuto  da  lui  infie- 
me  con  Lorenzo  de'  Medici  il  vec- 
chio, e  con  Niccolò  Nicoli  in  Terra- 
nuova  fua  "Patria  ,  e  non  nella  fua  ca-  p.  181, 
fa  di  Villa  y  come  aflferifce  il  Poggia- 
nifta,  il  quale  non  molto  dopo  crede 
che  Antonio  ,  e  Catilina  foflfero  i 
•  Competitori  di  Quinto  Cicerone  fratel- 
lo di  Marco  Tullio  al  Confolato ,  quan- 
do veramente  effi  il  furono  di   Marca 


Tullio, 
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LVII. 

Che  non  fi  debba  credere  a  Poggio, 
p.  2o<.      riguardo  a  ciò,  eh' egli  dice  dì  Amedeo 
Duca  di   Savoja ,  che  fu  poi  Antipapa 
fotto  nome    di  Felice  V.,  ma  piutto- 
fto  a  Jacopo  Filippo  da  Bergomo ,  io  fo- 
pra   di   ciò  non    decido  ,  dico  bene, 
che    fé  il   Lenfant  non   vuole  preftar 
fede  a  Poggio  ,     ne   meno   io  poflTo 
predarla    all'  altro    da    lui    allegato, 
mentre  quello  lo   ritrovo  convinto  di 
falfità  dagli  Autori  più  rinomati.  Di- 
ce Filippo  da  Bergomo ,  che  Amedeo , 
o  fia    Felice  V.  fu  cavato  fuori  dal  fuo 
ritiro   per  ejfere  coronato  Vontefce  ,  ma 
come    egli  era    umile  ,    e  pacifico  cedette 
fpontaneamente    il  Pontificato   a  Niccolò 
V.   dopo    la  morte    di  Eugenio  IV. ,  e  fi 
ritirò  nel  fuo  romitojo   con  la  dignità  di 
Legato  a  latere  .      Legga    di  grazia  il 
Lenfant  il   Baronio  ,    il  Platina  ,  il 
Briezio  ,  e  tutti  gli   altri  Autori  ,  e 
vedrà  quale  renitenza  abbia   ufato  Fe- 
lice  di  renonciare  al  Ponteficato.   El- 
la fu  sì  forte  5  che  in  vano  fi  adope- 
rarono Carlo   Re  di  Francia  ,  il  Del- 
•HYJ  fino. 


CRITICHE,  ETC.     105 

fino  ,  Federico ,  e  Lodovico  Duca  di 
Savoja  di  lui  figliuolo  ,  perchè  egli 
ne  facefle  la  rinoncia  .  Ora  mi  dica 
fé  tale  pertinacia  fi  può  chiamare 
umiltà  ,  e  gemo  pacifico  .  Continuò 
ad  efTere  Antipapa  per  dieci  anni  alla 
lunga ,  e  non  vi  volle  meno  di  tutta 
l'autorità  di  Carlo  Settimo  ,  perchè 
egli  deponeflfe  le  infegne  Pontificali , 
e  rinunciafife  ,  al  che  non  volle  però 
mai  acconfentire  ,  fé  non  con  condi- 
zioni di  grandiffime  riflèrve  di  onori , 
come  dagli  Autori  fopracitati  chiara- 
mente ricavafi,  tra  le  quali  una  fi  fu 
eh'  egli  rimaneflTe  con  la  dignità  per- 
petua di  Legato  a  latere. 

LVIII. 

Non  fu  altrimenti  fcacciato  il  Fi- 
klfo  da  Padova  per  li  fuoi  coftumi , 
come  vuole  il  Poggianifìa  ,  m  fu 
levato  da  quello  ftudio  per  ordine  n.  207. 
del  Senato  Veneziano  ,  da  cui  fu. man-. 
dato  a  Cofiantinopoli  per  Segretario 
apprefìTo  il  Rettore  ,  che  allora  vi  ri- 
fedeva  per  la  Repubblica.  Non  fu 
altrimenti  Emanusìlo  ,  ma  Giovanni 
G     5  Cri' 
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Crifolora,  quegli  che  lo  ricevette  in 
fua  cafa  ,  il  qual  Giovanni  divenne 
.  ,  dappoi  Suocero  del  medcfimo  Filtlfo^ 
letterati  d' coine  ^6^*  ftefTo  in  una  fua  lettera 
Italia  To.  fcritta  a  Pier  Tommafi  Filofofo  ,  e 
XIV.  p.  Medico  Veneziano  dice ,  <èT  Soceri  mei 
^^°'  Joannis  Chryfolorte  .     Poggio  non  di- 

ce altrimenti  ,  che  fofTe  Emanuelle, 
Lamb.  ed  il  Signor  LenCant  credè  lo  fofTe , 
Cominet.  jjqjj  avendo  fatta  ofTervazione ,  che 
th.  Cxf?"  ^'•^  furono  ì  Crtfolori  coetanei ,  cioè 
lib.  7.  n.  Emanuelh  ,  Demetrio  ,  e  Giovanni  y  e 
xi<s<  quefto  ultimo  fu,  come  fi  è  dimoftra- 

to,  il  Suocero  di  F//iPi^c» ,  di  cui  loftef" 
fo  fu  Ofpite,  quando    giunfe   in  Co- 
p.  208.     ftantinopoli  .     Oltre    T  avere    Filelfo 
infegnate  le  belle  lettere   in  Firenze , 
ed  in  V adova  ,  che  quefto  folo    dice 
il  Poggianifta  ,   le  infegnò  ancora  in 
Bologna ,  ed  in  Roma  ,  come  lo  attefta 
Leand.  leandro  Alberti  .     Nella  relazione  poi 
Albert.      che  fa  il  Poggianifta  delle  Opere  del 
Jib.  26.  p.  pìicifo  ne  lafcia  egli  fuori  la  maggior 
^*  parte,  come  farebbe  a  dire 

Il  Trattato   de  contemptu  Mundi. 
Un'altro    de  morali  difciplina. 
La  Storia  in  prò  fa  De  Vita  ^  &  re- 
bus geflis  Francifci  $forti<e . 

Com- 
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Commentatienum  Flwentìnarum  libri 
tres . 

De  Vita ,  &  rebus  geftis  Friderici  C«- 
mitis  Urbinatis . 

De    legibus   Romanorum, 

De  exilio . 

La  Vita  di  Niccolò  V. 

Così  oltre  la  Traduzione  di  Plato- 
ne ,  d' Ippocrate ,  e  di  Plutarco  ,  che 
fole  riferifcc  il  Signor  Lenfant  ,  tra- 
duffe  ancora 

La  Ciropedia  di  Senofonte,  ed  altre 
Opere  delio  ftefTo  autore  ftampate  in 
Bologna  l'anno  1502.  ,  in  Bafilea  T 
anno  1459- >  ^^  ^^  Parigi  del  158 1. 
Così  traslatò . 

Il  libro  della  Repubblica  de*  Lacede- 
moni . 

jQuello  delle  lodi  del  Re  Agejilao . 

Le  Storie  di  Appiano  Alejfandrino,. 

Le  Orazioni  di  Lijta  de  laudibus 
Athenienjium  . 

L'altra  del  detto  centra  Eratofthe- 
nem  adulterum  . 

La  Rettorica  d' Ariflotik  ad  Alexan- 
drum  Magnum. 

Ommettendo  altre  cofe ,  che  fi  poP 
fono  comprendere  nelle  generalmente 

nomi- 


io8       OSSERVAZIONI 

nominate  dal  Signor  Lenfant  ,  e  che 
con  migliore  ordine  vedere  fi  pofsono 
all'  Articolo  XV.  del  Tomo  XIV. 
del  Giornale  de  letterati  d*  Italia  .  Non 
morì  poi  il  Fiklfo  nel  1481-,  nia  nel 
1480. 

Poteva  ancora  il  fuddetto  Poggia- 
nifla  ,  che  tanto  a  lungo  parla  del 
Filelfo  ,  giacché  vi  pone  altre  parti- 
colarità di  minore  rimarco  ,  poteva 
dico  riferire,  ch'egli  fu  Cavaliere  Au* 
rato,  e  Poeta  Laureato  dal  Re  Alfon- 
fo  ,  e  Segretario  Apoftolico  di  Nic- 
colò V. 

LIX. 

Ad  ogn'uno  credo  ,  che  fia  noto 
il  coftume  del  S.  Uffizio  dell'  Inqui- 
fìzione  di  ponere  una  mitera  in  capo 
a  quelli  ,  che  debbono  effere  fruttati 
dal  Carnefice  .  Quefto  ferbafi  ancor 
di  prefente ,  e  bene  fpefTo  fi  vede ,  maf- 
fime  colle  femine  ,  od'  altri  accufati 
di  fortilegio  ,  che  in  pubblico  fono 
fruttati  con  una  mitera  di  cartone- 
bianca  ,  ò  pure  dipinta  con  varie  fi- 
gure   de' Diavoli.     Ora  Poggio  nelle 

acerbe 
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acerbe  Invettive  centra  di  Lorenzo 
Valla  celebre  letterato  di  quel  tempo, 
tra  le  altre  ingiurie,  ftrapazzi  ,  e  de- 
rifioni  a  lui  fatte  ,  gli  dice ,  che  egli 
pure  per  avere  falfificato  certe  carte 
effendo  di  ciò  accufato ,  e  convinto  » 
fu  condannato  alla  fteflTa  pena  degli 
ftregoni  ,  cioè  ad  elTere  fruftato  colla, 
mitera  in  capo  ,  onde  che  in  tale  for- 
ma fu  fatto  Vefcovo  fenza  difpenfay-^d 
contra  fua  volontà  in  età  molto  giói* 
vane  .  Aggiunge  che  quella  wi/fr^j 
che  egli  però  depofe  lo  fteflfo  giorno  , 
fi  vede  ancora  appefa  nella  fala  del 
Vefcovo  di  Pavia  per  di  lui  gloria, 
e  per  deteftazione  della  fua  fcelieragi*> 
ne,  ed  eterna  infamia  del  fuo  nome.' 
Ma  riferiamo  le  ironiche  pungenti  pa- 
role j  come  fono  ftate  fcritte  da  Pog- 
gio, e  che  fono  parimente  riferite  dal 
Signor  Lenfant  medefimo  .  Sed  non  p. 
horruìjìi  bellua  impudentijfima  falfitatU 
meminiffe  ,  qui  olim  Vapìce  penuria  eoa-*» 
/Sus  ,  .  ut  non  redderes  pecunìas  tibi  crr-' 
ditas  ,  falfum  Chirographum  cum  [Qfipjìf- 
fes  ,  accufatus  ,  conviólus  ,  damnatus , 
ante  tempus  legitbnum  abfque  ulta  dif- 
pen fattone  Epìfcopus  faélus  es  ?    Magna, 

prO' 
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profeBo  dìgnìtas ,  id  atatìs  adokfcentem 
tantam    dign'ttatem  adequi   fua  Vìrtute 
potuìjfe  ,     Sed  cum  Ubi  invito  e  a  dignt» 
taf   effet   concejfa  ,    credo  ne   a  Pontìfice 
culparerìs  mitram  albam  eo  ^  quo  accepC' 
tasy  die  in  Epìfcopatus  curia  depofuifli, 
qua   ad  hoc  ufque  tempus  fufpenfa  pen- 
dei ad  glorìam  ,  ^  detefiandam  fceleris , 
mmìnìfque    fui    fempiternam    famam  . 
Dopo  ciò  detto  egli  aggiunge,  eflTergli 
ciò  flato  raccontato  da  Francefco  Ve- 
fcovo  di  Pavia  ,    il  quale  di  tratto  in 
tratto    rideva  .     Eam  quoque  hifiorìam 
ehm  Francifcus  Epifcopus  Vapienfis ,  quo 
cum   erat  mihi  fumma  famìliaritas  ,    6* 
antiqua  confuetudo,  cum  te  nondum  nof- 
fem ,  fingulatim  ridens  narravit .     Così 
feguendo  iempre  più  a  deriderlo    fo- 
pra  tal  cofa  ,    ed  a  trattarlo  da  falfa- 
rio  li  dice  che  per  quefto  fteflTo  delit- 
to efsendo  ftato  ancora  in  Napoli  po- 
fio   prigione    per  avere  falfificato  un* 
altra  cedola,  fu  per  clemenza  del  Re 
privato  della  feconda  lode  del  Vefco- 
vato  ,    che  vale  a  dire   d' eflère  nuo- 
vamente  frullato   colla   mitera  in  ca- 
po.   Eccone  il  tefto.    jQ^uid  illa  Nea- 
politana   tabularum  corruptio  ?    Nonne  te 

nequjf- 
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nequìfftmum  omnium ,  ac  perfidiojtjftmum , 
tton  pradonem  ,  fed  furunculum  ejje  corf 
vicìtì  Recordare  j  rec&rdare  quafoy  vel 
faltem ,  me  admonente ,  cùm  oh  nummos 
a  mercatore  creditos  tabulas  abr affli ,  cSf 
prò  quodam  pecunia  numero  alterumfub' 
didifti  y  quo  faSlo  in  career em  conjeffum 
Regis  benignitas  fecundt  Epìfcopatus  latt- 
de  privavit .  11  dottiffimo  Signor  Len- 
fant  dopo  avere  confiderato  quanto 
dice  Poggio  ne  cava  la  concluiìone, 
che  il  Valla  fia  flato  veramente  r<?- 
fcovoy  dicendo.  Si  trova  qui  una  par- 
ticolarità molto  curiofa  della  Vita  di  Lo- 
renzo Valla .  Quefta  è ,  c^e  ejfendo  flato 
ordinato  Vefcovo  a  Pavia  avanti  V  etày 
e  fenza  difpenfa  rinonciò  volontariamen- 
te la  mitera  y  e  la  depofe  nel  Palazzo 
'Episcopale  ,  ov'  ella  ancora  fi  attrovava . 
Veggio  aveva  avuto  quefla  notizia  da 
Francefco  Vefcovo  di  Pavia  .  Grande 
errore  fu  quello  dell*  Ughello  ,  che 
nella  fua  Italia  facra  ,  non  ha  pofto 
mai  il  Valla  per  Vefcovo  .  Ma  il 
Poggianifla  non  poteva  dire  ancora, 
che  il  Re  di  Napoli  Io  privò  del  fe- 
condo Vefcovato  ^  Non  credo  però, 
che  r  Autore  della  Poggiana,  quando 

pure 


2i: 


Ili      OSSERVAZIONI 

pure  foflfè  Cattolico  ,  vorrebbe  efTere 
fatto  Vefcovo  in  quefta  foggia  ,  come 
Poggio  dice  che  il  Valla  lo  fia  ftato. 

LX. 

Ambrogio  (  dice  il  Poggia  nifi  a  )  era 
Fiorentino,  Generale  delP Ordine  di  Ca- 
maldoH  &c.  Non  era  Fiorentino  ,  ma 
da  "Portico  caftello  fituato  fopra  Forlì 
fotto  il  monte  Apennino ,  dove  i  fuoi 
maggiori,  i quali  erano  della  nobil  fa- 
miglia de'  Traverfari ,  eranfi  ricoverati 
fuggendo  da  Ravenna  loro  antica  pa- 
tria dalla  potenza  de'  Polentani .  Veg- 
gafi  il  Tomo  IX.  del  Giorn.  de  Lett. 
d'Ital.  a  e.  197.  dove  fi  confuta  an- 
che l'opinione  del  Vollìo  ,  e  di  que- 
gli, che  col  Poggianifta  l'  han  credu- 
to Fiorentino, 

LXI. 

Quanto  poi  riufcire  poflta  plàufibile 
il  giudizio  del  Signor  Lenfant  a  pro- 
221.  pofito  del  P.  Rapino  ,  ne  lafcio  la  de- 
cifione  agli  Uomini  dotati  di  un  po- 
co di  cognizione  nelle  belle  lettere  . 
-lu:^  Dopo 
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rDopo  di  aver  egli  detto  ,   che  vi  fono 
fiati    degli  eccellenti    Poeti,  i   quali   ad 
imitazione  di  Virgilio  hanno  decantato  le 
ledi  della  vita  catnpefìre ,  &  hanno  pre- 
scritte le  regole  dell'  Agricoltura  ,    e  do- 
po di  avere  nominati  AufoniOy  ed  An- 
^elo  Poliziano ,  foggiunge  .  J^uefii  Auto* 
ri  fono  fiati   fuperati   di  molto  in  quefto 
genere  di  comporre  dal  P.   Rapino  >  di 
cui  può  dirji  che  il  Poema  degli  Orti  non 
è  niente  inferiore  alle    Georgiche  dì  Vir- 
gìlio  .    Ne  pago  egli  di  mettere  il  Ra- 
pino folo  al  paragone  di  Virgilio  ,    vi 
mette  ancora  il  P.  Vaniero  ogni   qual 
volta  dice  ,    che  il  di  lui  libro  intitola^ 
to  Prscdium  rufticum  ,    non  è  men  bel' 
lo  del  Giardino  del   P.  Rapino  ,    ficchè 
per    allèrzione   del  Poggianifta    fono 
ftabiliti   quefti    due  nuovi  Colleghi  a 
Virgilio  ,    di  modo   che  i-loro    Poemi 
pofTano  ilare  a  competenza  delle   Ge- 
orgiche .     Grande  fi  è  in  vero  quefta 
propofizlone     pronunciata    con    tanta 
franchezza  dal  Signor  Lenfant .    Non 
è  poco  ,    che  a  noftri  tempi  abbiamo 
avuto  imitatori ,  che  fuperìno  un*  Ori- 
ginale ,  a   cui  i  pafTati  fecoli   benché 
fecondi   di  Uomini  tanto  celebri  noa 
J  H  vi 
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vi  fono  mai  giunti  .  Si  può  fperarel, 
che  Cicerone ,  Livio ,  Cefare  ,  e  tut- 
ti gli  altri  fiano  per  provare  la  loro 
decadenza  ,  e  che  vengano  nuovi  au- 
tori in  Francia  ,  che  prendano  loro 
la  mano .  Quello  che  a  novelli  Auto- 
ri rimane  a  defiderare  fi  è ,  che  fi  pro- 
ducano fino  che  vive  il  dottiflìmo  Si- 
gnor Lenfant,  che  loro  faccia  quella 
ragione  ,  che  da  ognun'  altro ,  fuori  che 
da  lui  ,  potrebbero  fperare  indarno. 
Debbo  io  però  confolarmi  ancora  con 
la  noftra  Italia ,  di  cui  potrò  d' ora  in 
avanti  dire  ,  ch'ella  ha  pure  Autori 
di  tale  rango  ,  che  poflTono  ilare  al 
confronto  di  Virgilio  ,  perchè  fé  il  Si- 
gnor Lenfant  pone  ad  eguaglianza  di 
quello  il  Rapino  ,  ed  il  Vanterò  ,  io 
che  a  quefti  ritrovo  fuperiori ,  il  Fra* 
caftoro ,  il  Sannazaro  ,  ed  altri  di  quel 
torno  di  tempo  ,  e  ciò  al  parere  an- 
cora degli  Oltramontani  medefimi  ^ 
potrò  fenza  efitanza  dire  ,  che  non 
folo  del  pari  ,  ma  migliori  ancora  di 
Virgilio  ne  abbiamo  avuto  .  Quefto 
folo  tratto  bafta  per  far  vedere  quan-. 
to  pefchi  a  fondo  nelle  belle  lettere 
il  fopradctto  Signor  Lenfant  ; 

Lxa 
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Ci  da  poi  r  eft ratto  il  Signor  Lcn- 
fant  dell'  Operetta  di  Poggio  intorjió  p.  ajb. 
alle  Ruine  antiche  di  Roma  ,  e  lo 
efamina  col  Lelfico  priacipalmente  di 
Samuelle  Pitifco  delle  Antichità  Ro- 
llane* in  primo  luogo  egli  dice,  che 
le  volte  del  Campidoglio  divenute  ai 
itempo  dì  Poggio  magazzini  di  fale 
«rano  ,  come  dall'  infcrizione  allora 
mezzo  rovinata  ,  e  corrofa  apparifce^ 
cpera  di  jQuinto  Luttazìù  Catullo  Con- 
folo ,  c^e  fu  pòi  uccifty  dalla  fazione  di 
Mario  .  Veggiamo  ora  ciò  che  dice 
Poggio .  Egli  dice  ,  che  \t\  dette  vol- 
te fculptum  efl  litteris  vetuftijftmìs  ,  at- 
que  admodum  humùre  falis  exejìs  j^.  Lu- 
ilaiium  J^.  Filium  ,  &  Catulum  con- 
fules  fubflruélionem  ,  &  tabularium  de 
fuo  faciundum  curavijfe  .  Secondo  Pog- 
gio adutrque  quella  fabbrica  era  fiata 
fatta  da  J^.  Lutazìo  figliuolo  di  J^uìtito  ^ 
e  da  £.  Catuh  Confoli  ..  11  Poggiani- 
(la  di  due  Con  foli  ne  fa  un  folp  ,  è 
lo  chiama  J^.  Luttazio  Catullo  ,  .  Pcf 
far  bene  egli  dove/a;  correggere  .l'jef- 
H     2  rorc 
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rore  di  Poggio  ,  che  veramente  fi  è 
ingannato  in  credere ,  che  il  Collega 
di  £•  ttttazio  nel  Confolato  fofse  un 
^.  Catulo  y  ma  infieme  non  doveva 
ne  ftorpiare  il  cognome  di  Lutazìo  ih 
LuSatiOy  e  '1  foprannome  di  Catulo  fa- 
migliare alla  gente  Lutazia  in  quel  di 
Catullo  .  Poteva  aggiungere  che  quel- 
la jnfcrizione  pofta  nel  Campidoglio 
è  riferita  dal  Grutero  nelle  infcrizioni 
p.  CLXX.  num.  6.  Ma  chi  ha  detto 
al  Poggianifta  ,  che  il  5-  LutaxJo  Ca- 
tulo Confolo  di  Roma  ,  e  riftoratore 
del  Campidoglio  fofse  l'uccifo  dalla 
fazione  di  Mario  ?  Mi  faccia  egli  U 
'grazia  di  produrne  le  prove. 

■V.    ,  LXIIl. 

*'  Stando  fu  la  ftefsa  fabbrica  delle 
P*  '^*  volte  del  Campidoglio  riparato  da  Q; 
Lutazio  Confolo  ,  fa  il  Poggianifta 
un'  annotazione  ,  dove  afserifce  ,  che 
il  Viti^co  non  ha  parlato  punto  di  que* 
fia  Antichità  .  E  pure  quefti  ne  ha 
•parlato  due  volte  ,  T  una  alla  voce 
Capitolium  a  e.  354.  dell'  edizione  di 

Venezia  ,  e  V  «Itra  alla  voce  J2.-  ^^^ 

tulus 
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tufus  a  e.  385.  Se  ne  meno  ne'  Leffi- 
ci,  che  pure  fono  sì  facili,  mentre 
vanno  coli*  ordine  deiralfabetto,  egli 
non  fa  trovare  le  cofe  ,  che  cerca 
dovrem  noi  poi  ftupirfi  fc  ne'  libri, 
che  devono  (ludiarfì  ,  e  non  rivoltarli 
egli  non  le  ritrovi  .*'  Di  ciò  ben  pre- 
tto ne  avremo  altri  efempj . 

LXIV. 

Parlando  del  Ponte  Fahricì»  oggi  p.  251, 
detto  di  quattro  capi  ^  dice  che  fu  fab- 
bricato in.  tempo  di  Marco  Lepido  Trium- 
•viro  ,  da  Lucio  Fabbricio,  da  cui  ricet^ 
anche  il  nome  .  Quello  ponte  non  fu 
edificato  in  tempo  di  Marco  Lepido 
Triumviro  ,  ma  fotto  il  Confolato  di 
jQuinto  Emilio  Lepido  ,  e  di  Mtirco  Lol- 
li^  r  anno  di  Roma  DCCXXXII.  i 
cioè  a  dire  molti  anni  dopo  il  Trium*» 
virato,  e  la  morte  di  M.  Lepido.  Co- 
ri efprime  nettamente  l'infcrizione  del 
ponte  fuddetto  riferita  dal  Gruferò,  e 
dal  Pitifco,  alla  (]uale  il  dee  piutto^ 
ilo  credere ,  che   alla  Foggiana .        . 


.t      .     ♦.Hi 
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LXV. 

Crede ,  e  afferifce  il  Signor  Len- 
p.  ìji.  'fint ,  che  P  Arco  trionfale  di  marmo  Ti- 
burtino  pofto  alle  radici  dell'  Aventi- 
no per  ordine  del  Senato  fotto  il  Con' 
folato  di  P.  Lentulo  Scipione  ^  vi  foflTe 
pofto  in  tempo  di  Cicerone  ,  perchè 
fi  trovano  delle  lettere  di  quello  fcrit- 
te  a  P.  Lentulo  Scipione  fuo  amico, 
il  quale  fu  Gonfolo  l'anno  di  Roma 
DCLXXXXVI.  ,  e  avanti  1'  Era  Cri- 
ftlana  57-  infieme  con  J^.  Cecilia  Me- 
iello.  Ma  s'inganna  di  molto.  Quel- 
Y  Arco  fu  eretto  fotto  un'  altro  P; 
Lentulo  Scipione  ,  il  quale  fu  Confole 
fuffetto  infieme  con  T.  Quinzio  Cri- 
fpino  Vakriano  Y  anno  di  Roma 
DCCLIX.  ,  e  fefto  dell'  Era  Criftia- 
ftiana  ,  cioè  a  dire  63.  anni  dopo  V 
altro  Confolato,  e  43.  anni  dopo  la 
morte  di  Cicerone.  La  infcrizione  po^ 
fta  fui  detto  Arco  accennata  da  Pog- 
gio ftà  nel  Grutero  p.  GLXXXVIL 


num.  4^ 


LXVI. 
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LXVI. 

Poggio  parla  del  tempio  in  oggi 
chiamato  Cimbro»  fatto  edificare  dx 
C  Mario  delle  fpoglie  da  lui  riporta- 
te da  i  Cimbri .  li  Signor  Lenfanc 
accuratiflimo  lettore  del  Leffico  del  p.  jj,, 
Pitifco  dice ,  che  non  ne  trova  nel  Pi- 
tifco  alcuna  menzione  .  Ogn'  uno  però 
ve  la  potrà  ritrovare  a  e  4go.'  del  To- 
mo I.  alla  parola  Cimbricum ,  dove  ftà 
fcritto  così  :  Cimbricum  vocatur  hodìe 
locns  ititer  tempia  S.  Eufebii  y  &  S.  Ju- 
liani  in  Efquilìno  ,  in  quo  ex  marmare, 
bina  [tropaa  .  Sic  diBus  ,  quia  illa  in: 
ilio  de  Cimbris  a  C.  Mario  funt  enSla . 
Fabrìc.  Defcr.  Urb.  Rpm.  e.  14. 

LXVII. 

Poggio  parlando  dell'antico  tem- 
pio già  rovinato  di  Giunone  Lucina , 
dice  che  in  quel  luogo  eravi  flato 
edificato  il  Tempio  di  S.  Lorenzo  in  L»-  P-  23J. 
Cina  .  Che  cofa  ora  dice  il  Poggia- 
nifta  ì  Che  quivi  era  fiata  edificata  la- 
Chiefadi  5.  Lucina.  Ecco  una  nuov* 
i-».  H    4  va 
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va  dedicazione  di  Chiefa  .  Egli  è 
molto  che  chi  ha  fatta  ora  quefla  de- 
dicazione non  ne  faccia  anche  una  a 
5.  Minerva  della  Chiefa  di  S.  Maria 
alla  Minerva ,  e  così  di  altre ,  le  qua-: 
li  ancora  per  memoria  ritengono  la* 
loro  prima  denominazione . 

•       LXVIII. 

Non  i>'  era ,  dice  Poggio ,  cofa  ni  tem» 
pi  paffuti  più  magnifica  delle  Therme. 
p.  255.  A  quefta  parola  Therme  il  Poggiani- 
fla  fa  quefta  annotazione.  J^uefti  era- 
no bagni  caldi ,  come  lo  dìmoftra  la  pa- 
rola  Therme  in  Greco .  Con  tutta  però 
l'afìTerzione  della  greca  etimologìa  fap- 
pia  il  Signor  Lenfant  ,  che  tutte  le 
Therme  non  erano  già  bagni  caldi ,  ma 
ve  n'  erano  ancora  de'  freddi .  Giulio 
Capitolino  nella  vita  di  Gordiano  il 
Giovane  dice ,  che  quefto  Imperadore 
cogitaverat  praterea  cum  Mìjitheo  (  Que- 
llo Mifiteo  era  Suocero  di  Gordiano^ 
col  cui  parere  ,  come  di  Uomo  di 
grande  prudenza  ,  1'  Jmperadore  fi  diri- 
geva )  ut  pofi  Bajilicam  Thermas  aefti- 
vas  fui  mmìnis  faceret  ,  ita  ut  byema- 

le« 
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Ics  in  principio  pòrticus  pomrct  .  Di 
ciò  fi  comprende  ,  che  Gordiano  vo- 
lendo fare  da  una  parte  del  portico  \q 
T berme  eftive ,  che  corri fpondelTero  al-? 
le  Hiemali  y  (ofTexo  per  confeguenza  in, 
ufo  i  bagni  /recidi  ,  e  i  bagni  caldi  ^ 
onde  non  tutte  le  Tberme  fofTero  bo", 
gni  caldi .  Aureliano  Imperadore  al 
riferire  di  Flavio  Vppifco  Tbermas 
trafiyberina  regione  Aurelianus  facere  pa^ 
ravit  hyemales  ,  che  vale  a  dire  le. 
Therme  ,  che  dovefsero  fervire  per  1* 
Inverno f  cioè  calde,  dunque  era  duo- 
po  che  ve  ne  fofsero  per  la  State  di, 
frefche ,  altrimenti  avrebbe  baflato  che, 
Vopifco  dicefse  femplicemente  Ther\ 
mas  ,  fenza  aggiungervi  hyemakj  >« 
quando  per  Therme  fi  dovefsero  inten* 
dere  fenz' altro  bagni  caldi,  come  vuo- 
le il  Signor  Lcnfant.  Lo  fi efTo  Vo- 
pifco nella  Vita  di  Carino  dice,  che 
quefto  Imperadore  •  Balneis  ita  frigidi! 
ufut  eft  y  ut  jolent  effe  cella  fuppojttorìa 
frigidariis  femper  nivalibus  .  Fino  al 
prefente  abbiamo  dimoftrato  che  vi 
erano  ancora  de*  bagni  freddi ,  ora  di- 
remo qualche  cofa  di  più  ,  ed  è  che, 
quafi  tutte  le  Therme  avevano  i  fuoi, 
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bigni*  Ancora  freddi  .  Salmàfìd  ti 
Hill.  Aug.  nota,  che  appreffo  gli  an-< 
tichft  tré  erano  le  celle  de*  bagni  ^ 
una  fredda  ,  V  altra  tepida ,  e  la  terza 
calda  i  ed  il  Mercuriale  ne  appone  la 
ragiohe^per  cui  tra  la  fredda,  e  la  cal-^ 
da  v'era  la  tepida,  e  quella  fi  è,  per- 
chè quelli,  che  volevano  lavarfi  nella 
fredda ,  o  nella  calda ,  non  pafTalTero 
dall'uno  eftrcmo  ali* altro,  ì\cc\ìh  ne 
riraanelTerO  offefi  .  La  frìgìdarìa  tri 
io  ■  ftelTo  ,  che  la  pìfcina  ,  imperochè 
gli  antichi  oppongono  la  pìfcina  al 
bagno  caldo  .  Lampridio  nella  Vita 
di  AleflTandro  dice.  Atque  ita  unSus 
lavaBatur ,  ut  caldana  ,  vel  nunquam , 
Tiel  raro,  pifcina  femper  uteretur.  Qiiella 
pìfcina  chiamavafi  in  Greco  xoXuAt/?j,3-pav, 
da  cui  l'acqua  diffbndevafi  per  tutte 
le  celle ,  ed  in  quella  fi  tuffavano ,  e 
bene  fpellb  ancora  nuotavano  .  La 
defcrizìone  poi  delle  fuddette  celle  ve* 
defi  diffularnente  efpolla  in  Vitruvio 
al  Hb.  V.  C.  IO.  ,  ed  ivi  leggefì  il 
mòdo  con  cui  l'acqua  fredda  diveni- 
va tepida,  e  di  tepida  calda  .  Oltre' 
di  quefte  celle  eravi  ancora  la  fiidatc^ 
r*rfj  come  raccogliefi  da  Galeno  pref-.' 
'  .:^^  ■  foil 
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|b  il  Brodea  negli  Epigrammi  greci  ^ 
Confiruebantur  in  ba^ntis  bac  quattuor  dih 
micili^y.  tepidarium^  ,  caldarium  ,  Iaconi' 
cum  ,  fudatio  ,  <if  hypocaufium  .  di&um , 
oc  frigidarium ,  vel  cella  frigidaria  ,  in 
quo  pficholutTte^  iorpofa  durar unt  ►  11  ce- 
lebre Ottavio  Ferrari  nella  DifTena- 
zione  de  Balneis  parla  sì  della  fudato^ 
ria  , .  come  ancora  della  Unéluaria^ 
Tal  volta  però  pafìfav^no  dalla  fuda.^^ 
(cria  z\\z- fredda  ,  cioè  alla  Pi/dna^ 
dicendo  Petronio  ;  Itaque  intravinuu. 
balueum  ,  6"  [udore  calefaéli  moment» 
tewporis  ad  frigi dam  eximus ,  e  Senec» 
air  Epift.  86.  Pifcinas  noftras  circum» 
dederit  t  in  quas  multa  fudatione  corpO' 
xa  esinanita  demìttimus  y  e  ciò  per  co- 
flipare  la  cute  aperta  dal  caldo,  j^ 
renderfi  più  forti .  Ne  folamentft;ift 
tempo  di  caldo  fi  fervivano  de'  bagni 
freddi  ,  come  |1on  fempre  in  tempo 
di  freddo  fi  fervivano  de'  caldi ,  rife- 
rendo Plinio  al  lib.  XXIX.  C.  I.  Cbar- 
mis  damnatis  medicis ,  verum  ^  bah 
neis  y  frigida  etiam  hibernis  algoribus 
lavar i  pcrfuajìt  ,  merjìt  ^rgros  in  lacus , 
'vidcbamus  fenis  ionfulares  ufque  in 
oftentatìonem  rigentti>y  Orazio  era  pu* 

re 
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re  accoftumato  a  ciò  fare  leggcndofi 
al  lib.  I.  Epift.  15. 

,     .     .     •     &  tatnen  ìllìs 

i/Le  facìt  invtfum ,  gelida  cum  per- 
Imr  unda 

"Per  medium  frìgus . 
Farmi  di  avere  detto  abbaftanza 
per  dimoftrare ,  che  non  tutte  le  T ber- 
me erano  bagni  caldi  folamente  ,  ab- 
benchè  Thermos  in  greco  fignifichi 
caldo  ,  anzi  che  quafi  tutte  le  Ther- 
me  avevano  la  loro  cella  fredda ,  cioè 
la  Tìfcina  .  Se  il  Signor  Lenfant  de- 
fidera  fopra  di  ciò  erudizione  maggio- 
re ,  e  pruove  ulteriori,  legga  il  fopra 
citato  Ottavio  Ferrari  alla  citata  Dii* 
fertazlone  ,  e  *I  Baccio  de  Thermìs  ^ 
che  ne  rimarrà  meglio  ancor  fodif- 
fettó . 

LXIX. 

Nella  fpofizione,  che  fa  l'Autore 
della  Foggiana  della  lettera  di  Pog- 
gio intorno  al  fupplicio  dell'  eretico 
Girolamo  da  "Praga  da  lui  già  riferita 
p.  lifS,  ancora  nella  Storia  del  Concìlio  di  Co^ 
ftanza  ,  e  ch'egli  dice  ,  che  oltre  ad 

cf- 
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eflfere  ftata  tante  volte  ftampata  in  la- 
tino in  diverfe  raccolte,  fi  trova  an- 
che tradotta  in  Francefe  ,  ed  inferita 
nella  Storia  efe^  Martiri  della  Riforma  y  fi 
vede  la  pompa ,  eh*  egli  fa  di  cotefto 
pretefo  fuo  martire  .  Se  il  Signor 
Lenfant  aveffe  fatto  più  faggio  riflef^ 
fo  a  ciò  ,  che  in  effa  fi  contiene ,  non 
credo  che  fi  farebbe  indotto  a  riftam- 
parla  ,  e  molto  meno  a  cantarne ,  co- 
me egli  ha  fatto ,  in  quella  maniera  il 
trionfo  .  L'eretico  Girolamo  non  è 
quel  martire  ,  eh*  egli  fi  penfa  della 
fua  Religione  .  Coftui  fece  ogni 
poflìbile  per  isfuggire  la  dovuta  pena 
del  fuoco  ,  e  da  lui  non  mancò  il 
tentarne  ogni  mezzo .  Accufato  eh* 
egli  fu  di  Erefia  intorno  alla  confe- 
crazione  Eucariftica  negò  apertamen- 
te che  ciò  fofTe  vero ,  anzi  atteftò , 
che  rOftia  naturalmente  era  pane,  e 
che  nell'atto  della  confecrazione  ,  e 
dopo  di  quella  era  il  vero  corpo  di 
Crjfto  .  Ecco  il  tefto  latino  .  Na-, 
tura  panem  ,  in  confecratìone  ,  &  pofi 
verum  Chrifti  corpus  .  Sopra  del  che 
ìnfiftendo  gli  accufatori ,  che  egli  ave- 
va detto  ,  che  dopo  la  confecrazione   il 

pant 
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pane  rimaneva  pane .  Si  (  egli  rifpò* 
fc  )  quello  cb'  è  rimafto  in  bottega  del 
Viftore  :  Volendo  dire ,  che  il  pano 
non  confecrato  rimaneva  pane  >  mt 
non  già  quello  confecrato  ,  il  quale 
diveniva  Corpo  di  Crifto.  Ecco  che 
coftui  è  per  certo  un  bel  martire  del- 
la riformazione ,  quando  pubblicamen- 
te fì  confeffa  Cattolico  Romano .  Egli 
era  veramente  Eretico ,  ma  per  isfug- 
gìre  il  fupplicio  negava  di  eHTerlo  » 
canto  eragli  odiofa  la  palma  del  fup^ 
pofto  martirio ,  a  differenza  de*  noftri 
martiri,  che  fenza  efTerne  ancor  ricer- 
cati facevano  pubblica  profeffione  del- 
la Fede  Cattolica  innanzi  ai  Tiranni 
per  eflere  martirizati . 

LXX. 

Profcguendo  Poggio  il  racconto 
p.  148.  del  fupplicio  di  Girolamo  da  Vraga , 
dice  che  vedendo  coftui  di  non  po- 
terlo fuggire,  cominciò  a  dire  d' efle- 
re convinto  da'  falfi  accufatori ,  e  pa- 
ragonò fé  fteflo  agli  antichi  Filofofi, 
come  farebbe  a  dire  a  Socrate  ^  che  fu 
ingiuflamea(e  condannato  da^'  fuoi  Cicf 
■  ladini; 
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^tadinr  .*  poTcia  riferì  la  fchjavitudin» 
óì Platone,  i  tormenti  fofferti  dsiAnaf- 
/agora  ,  e  da  Zenone  .  Ad  ogn'  uno 
■di  queHi  nomi  T  erudito  Poggianifi^ 
Don  manca  di  fare  la  Tua  annocazio- 
tne  ,  ed  a  propofito  de'  tormenti  {q^ 
ierti  da  Zenone  vi  appone  la  feguente. 
Plutarco  dice ,  che  Zenone  fi  cavò  la  littr 
gua  y  e  che  la  fputò  in  faccia  al  Tirafff 
■PO,  che  voieva  obbligarlo  a  rnanifeftarr 
gli  un  fegreto.  Due  rifleffi  mi  convie- 
jie  di  fare  fopra  quefla  annotazione:» 
Il  primo  né,  che  trattandoti  di  dilur 
cidare  quel  paflb  ,  giacché  il  Signor 
Lenfant  Tha  giudicato  di  tanta  imr 
portanza  ,  doveva  egli  dire  quale  Q 
foflTe  ^uefto  Zenone  ,  perchè  .qualche: 
duno  non  incorreflfe  neli'  errore ,  in  cui 
è  incorfo  Ammiano  Marcellino  ,  che 
attribuìfce  a  Zenone  Stoico ,  quello  che  Amm. 
dee  dirli  di  Zenone  Eleate  >  come  Ci-  Marcel. 
cerone,  Plutarco,^  Diogene  Laerzio  ^''•'+'"p. 
già  lo  comprovano  ,  e  tanto  più  do-  j,.'''^eclu! 
veva  fpecificarfi  quale  egli  foflTe ,  quan*  Lugd.Bai. 
to  che  tre  fono  idati  gli  Zenoni ,  par- 
lando de'  più  illuftri ,  cioè  Zenone  fo» 
prannominato  lo  Stoico ,  perchè  era  ca- 
po di  quella  Setta  ,  l'altro  fppranno- 
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minato  V  Epicureo  nativo  dì  Sidone  t 
che  fu  maeftro  ,  e  di  Pomponio  Atti- 
co ,  e  di  Cicerone,  come  guefti  in 
più  luoghi  lo  dice  ,  e  particolarmente 
nel  lib.  I.  de  nat.  Deor.  Hìc  mìbi  Vha- 
drum  ìnquam  mentìtum  ,  aut  Zenonem 
putus  ,  quorum  utrumque  nudivi ,  cum  mìbi 
nìhil  [arte  prater  fedulitatem  probarent, 
Omnes  Epìcuri  fententi<e  mìbi  fatìs  nor 
tee  fuHt ,  atque  eosyquos  nominavi  .^  cum 
Attico  nofiro  frequenter  audivi .  Il  tefr 
zo  poi  fu  Zenone  Eleate  ,  così  detto 
da  Elea  Città  di  lui  Patria  .  Quefti 
ancora  fu  Filofofo  ,  ed  è  lodato  da 
Ariftotile  per  inventore  della  Dialetti- 
ca ,  e  quefti  fi  è  quello ,  di  cui  qui  fi 
ragiona. 

-  .j  ,  LXXI.  ^ 

•  I>  g'-  A:; 

In  fecondo  luogo  non  faprei  com-' 
prendere  la  ragione,  per  cui  il  dotto 
Poggianifta  vedendo  che  ivi  fi  tratta 
d*  Uomini  ,  che  come  egli  medefimo 
dice ,  fono  fiati  trattati  di  una  maniera 
indegna  della  loro  virtù  ,  e  con  iniquijft- 
mi  gludizj\  y  e  portandoli  per  efempio 
Boezio ,  Rutilio ,  Anajfagora ,  e  Zenone , 

non 
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non  faprei  dico  a  quale  propofito  fac 
eia  egli    l'annotazione  che  Zenone  fi 
cavò  la   lingua  ,   e  la  fputò  in  faccia 
al  Tiranno .     Che  ha  mai  quefto  che 
fare  cogl' Uomini,  che  fono  flati  trat- 
tati d*  una  maniera  indegna  della  lo- 
ro virtù  ,    e  condennati  con  iniquiffi- 
mi  giudizj  .'*    Se  Zenone  volle  cavarfi 
la   lingua  ,  quefto  lo  fece  di  fuo  arbi- 
trio .     In  vece   di  quefto    doveva   il 
Poggianifta  dire  ,   come  egli  fu  iniqua- 
mente  condennatOy  e  riferire  i  tormenti 
datigli   dal  Tiranno  ,   che  fu  al  dire 
di    Plutarco    Bemilo,  febbene  altri  lo 
chiamino  Nearco,  da  cui  dice   Dioge- 
ne Laerzio  ,  che  fu  fatto  piftare  den- 
tro un    mortajo  ,  Valerio   MafìTimo ,  Ya\.  Max. 
che  convocato  in  forum  populo ,  torquere  lib.III.  C. 
eum  vario   cruciatus  genere    c^epit  ,    &  ?• 
Ammiano  Marcellino,  che  foflTe  flato  Ammlan» 
lacerato    a    brani  .     Quefto    doveva  ^^^rcell. 
raccontare  il  Poggianifta,  quando  fti-  ^^  jx.     * 
mò  neceflàrio  d'illuftrare  quel  paflTo, 
e  non  dire,  che  fi  cavò  la  lingua  per     Dlogen. 
ifputarla   in   faccia  al  Tiranno  ,    del  Lactt. 
qual  fatto  non    tutti  gli  Autori   con- 
cordano ,   anzi  moki  folamente  dico- 
no >  che  fingendo  di  volere  parlare  in 
1  fegre. 
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fegreto  al  Tiranno  gli  prendeflfe  co^ 
denti  l'orecchia  ,  la  quale  e'  non  la-- 
fciò  mai  ,  fino  che  non  fo  trapafTato» 
con  varj  colpi  ,  lo  che  viene  ancora; 
confermato  dal  fopracitato  Valeria: 
Mafifimo.  '')  ij.i 

LXXII, 

i-Nel  citare,  che  fa  Girolamo  daPra-^ 
gt  apprefìTo  il  Poggio  gli  Uomini,  che 
fono  flati    trattati  d'  una    maniera  in»: 
degna  della  loro  virtù  ,  e  condennati^ 
con  iniquiffirtii  giudizj ,  nomina  egli,* 
come   di   fopra  fi    è  accennato  ancor 
Rutilio  .     Sopra   di  quefta  il  chiarillì- 
rao  Lenfant  vi  fa   queft' annotazione. 
.J^uefto   era    il  Zìo    dì   Cicerone  .     Fu- 
sbandito   da    Roma  nel  tempo   di  SUh  ,> 
il  quale  avendo    voluto  farlo  richiamare, 
non   volle  ritornarvi  .,    e  qui  adduce  la 
teftimonianza    di    Cicerone    de    Nat. 
Deor.  al  lib.  ili.     Che  quefto  fo/Te  il 
Zio  di  Cicerone  io  pure  Io  veggo  nell*' 
Autore  medefimo  che  al  pafso  foprac- 
citato  dice,  cur  avunculus  meus  vir  in- 
nocentijfimus  idemque  do&ifftmus  Publiuy 
Rutilius  in  exilio  efi  ì.  Qqefto  è  quan- 
to. 
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fto ,  e  nulla  di  più,  che  Cicerone  in 
Hjuel  luogo   riferifce  di    "Publio  iRutilio  ^ 
ne  mai   egli    racconta ,  che  fia    flato 
sbandito  nel  tempo  di  Siila  ,  il  che  9, 
varie  riflellionì  mi  obbliga  .     La,  pri- 
ma fi  è ,  che  il  Lenfant  dicendo  ,  che 
fu  sbandito  nel  tempo   di  Siila  iz  cre- 
dere che  fia  flato  fatto  sbandire  dallo 
fleflfo  Siila ,  o  almeno  per  di  lui  con-- 
fencimento  ,    e    quefto  non  può  eflfèr 
mai  vero,  perchè  nella  di  lui  condanv 
na  v'ebbe  piuttofto  parte  Cajo  Mario \, 
come  il  Freinfemio  faviamenre  efpone   Frelnshe-» 
citando  in  conteflo  Valerio  Maffimo .  i"^"*   '''^ 
Hujus  tam  ìnjamis  operìs  partìceps  etiarH  pie,„.  lì^ 
fuìjfe  Cajus  Marius  creditur  per  inimici-  vii . 
tiam  Metelli  ìnfeftus  Rutilio  :  ed  è  ,  che  Val.  Max, 
Cajo   Mario   fi  crede    che  abbia   avuto  ^'^°'^* 
parte    in    «ìuefta    opera    così    infame 
(  cioè  del  bando   di   Rutilio  )    per  eV- 
fere   Mario  nemico  di  Metello  ,  di  cui 
Rutilio    era  amico  .     Onde  da  ciò  ne 
venira  ,  che    Rutilio  doveva  piuttofto 
eflTere   in  grazia  di  Siila  ,    perchè  era 
in  difgrazia  di  Mario  ,  onde  non  potè 
mai  efTere  sbandito  nel  tempo  di  Siila. 
Quella    mia  deduzione  viene  perfetta- 
mente /labilità  ,  e  confermata  dal  fo* 
'e  ..  1     2  pra- 
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pracitato  Valerio  Majjìmo  ,  il  quale  al 
lib.  VI.  C.  4.  dice,  che  cum  et  (cioè 
aRutilio)  reditum  vìSìoria  Syllana  prò- 
Jlaret  in  exìlium ,  ne  quid  centra  Icges 
faceret ,  remanfit .  Ora  dico  io ,  come 
mai  la  Vittoria  ottenuta  da  Siila  a- 
vrebbe  potuto  eflTere  cagione  del  ri- 
torno di  Rutilio  ,  quando  fofìfe  (lato 
condannato  da  Siila  ?  anzi  egli  più 
che  mai  farebbe  (lato  corretto  a  ri- 
manere sbandito  ,  reftando  vittoriofo 
quello,  che  già  l'aveva  cacciato.  Da 
ciò  io  prendo  motivo  della  feconda 
cflTervazione  ,  per  cui  rifletto ,  che  il 
Signor  Lenfant  doveva  dire,  che  ciò 
fuccedette  nel  tempo  di  Mario  y  e  non 
di  Siila ,  quando  in  quel  tempo  ÌAa- 
rio  y  e  non  Siila  era  nel  fiore  della 
fua  potenza,  da  cui  fu  pofcia  balzato 
da  Siila  ,  che  allora  avrà  potuto  ri- 
chiamare 2?«///ic,  quando  richiamò  gli 
altri  efiliati  da  Mario  ,  che  feguendo 
il  carro  di  Siila  trionfante  lo  chiama- 
vano Servatorem  ,  &  Tatrem ,  quod  af- 
peélu  V  atri  te  ,  quod  compie  xu  charijjinw 
rum  pìgnorutn  ,  quod  denique  communi 
illa  luce  fruerentur  :  e  fé  Rutilio  non  ri- 
tornò ,  non  fu  perchè  non  Io  poteflTe, 

ma 
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ma  perchè  non  volle ,  per  timore  di 
non  contrauvenire  alla  legge ,  come  ab- 
biamo dimoftrato  col  teftimonio  di 
Valerio  Malfimo:  cum  et  redittim  vigo- 
ria Syllana  praftaret  ,  in  exilium,  ne 
quid  contra  kges  faceret  y  remanjìt  » 

LXXIII. 

Sino  al  preferite  abbiamo  fuppofto, 
che  Rutilio  foffe  flato  sbandito ,  e  ciò 
perchè  fopra  altre  cofc  vertivano  le 
paflTate  oflfervazioni ,  ora  diremo ,  che 
Rutilio  non  fu  altrimenti  sbandito, 
benché  il  Signor  Lenfant  con  ficurez- 
iz  maglftrale  dica  il  fut  bannì  de  Ro- 
me ,  cioè  che  Rutilio  fu  sbandito  di 
Roma.  Mi  permetta  l'erudito  Au- 
tore ,  che  io  gli  addimandi  con  quale 
autorità  di  fcrittore  egli  ciò  affermi  , 
perchè  quefto  ferva  per  mia  irruzio- 
ne .  Mi  dirà  egli  forfè  con  V  autorità 
di  Cicerone  ?  Egli  è  vero  che  Cice- 
rone fcrive  Vubltus  Rutilius  in  exilio 
efl  y  ma  non  per  quefto  dice  in  exl- 
lium  pulfus  efl  ,  anzi  tanto  è  lungi , 
che  fia  ftato  cacciato  in  efilio  ,  quan- 
to che  il  fopracitato  Freinfemio  di-  Frelush. 
1     ?  ce,  Jbid. 
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ce,'  che  non' volendo  egli  più  ferraat- 
(ì  con  Cittadini  di  quefta  fatta  ,  la- 
fciando  la  Città  lì  ritirò  in  Mitilenei. 
Ideino  Rutilius  nullo  ìnter  taks  commó- 
•fandl dejìderio  Mitylenem ,  reli&a  urbe,  mi- 
gravit-x  e  parendo  allo  fteilo  Autore 
di  non  eflerfi abballa nza  fpiegato,che 
di  fu  a  volontà,  ciò  facelTe,  e  non  per 
altrui  comando  foggiunge  ,  quamquam 
exìlium  ei  jujjum  non  erat  :  cioè  febbe- 
ne  non  gli  era  flato  comandato  di  a'nr 
'dare  sbandito.  Ed  in  fatti  fé  foflfe 
flato  sbandito  , tutte  Le  Città  dell'Afia 
,non  gli  avrebbero  mandati  a  gara  Am- 
bafciadori  per  offerirgli  ognuna  il  pro- 
prio foggiorno  ,  come  racconta  Livio 
nell'Epitome,  e  Giul.  Obfeq;  e  Sedo 
Rufo  citati  dal  Freinfemio  .  Da  ciò 
potrà  il  lettore  comprendere  con  fer- 
mezza,, che  il  noflro  Poggìanifta  non 
potea  mai  dire,  che  egli  fu  sbandito 
di  Roma  .  Ma  perchè  egli ,  che  pur 
troppo  cercherà  di  attaccarfi  ad  ogni 
benché  pirciol  motivo,  badandogli ,  fé 
non  la  ragione  ,  almeno  1'  apparenza 
,di  quella, da  cui  l'incauto  volgo  vie- 
iie  ordinariamente  ingannato  ,  ma 
|>ecchè  dico  potrebbe  addurre  in  fu» 
,    -.  di  fé- 
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^Ifefa  il  paflfo  di  Valerio  Maffimo  fot 
pra  rifarito,  e  da  quello  inferire  qualr 
che  cofa  a  fuo  vantaggio ,  benché  fal- 
famente  ;  fappia  il  prudente  lettore, 
che  Valerio  MalTimo  nel  dire  ,  che 
Rutilio ,  in  exilkim  ne  quid  centra  kges 
faceret  rcmanfit ^  non  aflerifce  già,  eh' 
egli  fia  ùsLto  sbandito,  ne  può  dirfi  né 
meno  che  bifogna  io  fia  flato,  ogni 
qualvolta  volle  rimaner  nell' efilio  per 
non  contrauvenire  in  modo  alcuno  alle 
leggi ,  interpretando  malamente  ,  che 
il  ritornarvi  fofle  una  contrauvenzione 
alle  leggi  che  1'  aveano  jbandito  , 
mentre  quel  paflb  dee  fpiegarfi  così , 
che  Rutilio  volle  ftare  nel  fuo  efilio  , 
perchè  ritornandovi,  non  foflTe  indot- 
to a  fare  cos' alcuna  contro  alle  leg- 
éi  da  Siila,  che  occupata  la  Repub- 
blica la  volea  regolare  a  modo  fuo , 
e  non  a  tenore  delle  antiche  leggi , 
ond'  egli  non  volea  cum  et  reditum 
viéloria  Syllana  pr<eftaret  effere  obbli- 
gato per  gratitudine  dovuta  a  Siila 
di  acconfentire  a  ciò,  che  poteva  of- 
fendere in  qualunque  modo  le  leg-- 
gi  ,  ed  è  perciò  che  volle  piuttofto 
àmaHcre  nel  >  fuo  volontario  efilio , 
!►.>  u  1     4  quam- 
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quamquam  extlium    et  jujfum  non  erat  ^ 
che  ponerfi  in  quello  pericolo. 

LXXIV. 

Dopo  ciò  veggiam»  quanto  avefle 
che  fare  1'  illuftrazione  del  noftro 
Poggianifta  al  pafTo  dello  ftefso  Ruti' 
Ho  .  Girolamo  da  Praga  per  confo- 
larfi  della  fua  condanna,  eh'  egli  (li- 
mava ingiufta  (  giacché  ogni  reo  vuol 
comparire  innocente  )  Io  so  bene ,  egli 
dice  ,  che  vi  fono  flati  degli  Uomini  ec- 
cellenti y  che  opprejft  da'  falji  teftìmon) 
fono  flati  trattati  d^  una  maniera  inde» 
gna  della  loro  Virtù  ,  e  condannati  con 
iniquìjftmi  gìudicj  ,  Segue  Poggio  a 
dire  ,  che  cominciò  dall'  efempio  di 
Socrate  ingiuftamente  condannato  da' 
fuoi  concittadini  ,  dalla  cattività  di 
Platone  ,  da  i  mali  fofferti  da  Anajfa- 
gora,  e  Zenone  ,  daW efllio  di  Rutilìo y 
e  di  Boezio  ,  e  di  diverfi  altri .  Quai 
e'  dunque  l'intenzione  dìGirolamo  nel 
citare  gli  efempj  di  quefti  illuftri  Uo- 
mini ?  non  altra  per  certo,  che  di 
moftrare  l'ingiuftizla  della  loro  con- 
danna, e  la  malignità  de'  teilimonj, 

e  con 
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€  con  ciò  inferire,  che  il  di  lui  cafo 
di  efsere  (  come  pretendeva  )  ingiu- 
ftamente  condannato  era  limile  ap- 
punto al  loro  .  Ma  s^  ella  è  così, 
come  non  può  mai  efsere  in  differen- 
te maniera  ,  bifognava  per  illuftrare 
quel  pafso  dimoftrare  Fingiufta  con- 
danna di  P.  Rutilio  ,  h  malignità  de^ 
giudici  ,  e  non  dire  che  Rutilio  era 
Zio  di  Cicerone  ,  e  non  dire  ,  che  fu 
sbandito  al  tempo  di  Siila ,  e  non  dire, 
(he  avendolo  voluto  richiamare  non  volle 
ritornarvi  :  altrimenti  fé  citato  un  fog- 
getto  fopra  un  fatto  particolare  vi  fi 
facefse  un'  annotazione  fopra  di  un 
altro,  avrebbe  ragione  il  Dottore  Mw  £c  Chel 
tanafio  di  ponere  il  bravo  Cementa-  d'  Ocwre 
tote  dentro  il  fuo  libro  .  Bifognava  «l'umnco- 
dunque,  o  lafciare  i?«/;/;b  fenz' annota- 
zione, o  volendogliela  fare  avrebbefi 
dovuto  riferire,  che  P.  Rutilio  Uomo 
di  coftumi  illibati ,  perchè  aveva  dife- 
fo  r  Afia  contro  de*  Pubblicani  ,  uni- 
tifi  contro  di  lui  i  Cavalieri ,  a*  qua- 
li fpettava  quella  forte  di  giudicj, 
che  fi  chiamavano  repetundarum  (cioè 
di  que'jche  fpediti  in  qualche  Provin- 
cia con  pubblica  dignità  avefsero  pre- 
l    5  fo 
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(b  per  ufo  loro  privato  ,  o  «lanari  i  "h 
llatue  y  o  vafi  preziofi  ,  yefti  ,  fer- 
mento ,  ed  altro  ,  il  che  poi  perla 
elegge  Giulia  fi  eftefe. ancora  ai  magi- 
ilrati  urbani  )  ritrovò,  e  calunniatori 
iniqui,  e  giudici  fpergiuri ,  tra*  quali 
il  principale  fu  Apicio  Uomo  infame  \ 
Ciò  farebbe  ftato  facile  al  Signor  Len- 
fant  di  ritrovare  in  PolTidonio  prefso 
di  Ateneo  ,  in  Seneca  nelle  Piftole 
17.  i  e  80.,  in  Cicerone  3rut.  cap.  30.» 
e  dell'Oratore  I-  53-  Così  a  propo* 
fito  di  Platone  non  dovea  dire  che  fa 
venduto  per  ordine  di  Dionigi  tiranno'^ 
ma  bifognava  riferire  l'ingiufta  cagio- 
ne, per  cui  fu  condannato  ,  il  che  io 
qui  non  aggiungo  per  non  fare  pom* 
pa  di  erudizione  in  una  cofa  ,  che  ^ 
tutti  è  manifefta  ,  o  non  efsendolay 
facilmente  raccoglier  la  pofsono  ,  6 
dal  Laerzio ,  e  da  molti  altri  Autori . 

LXXV. 

-  Paflìamo  ora  ad  ofservare  ciò  che 
l'erudito  Signor  Lenfant  ci  dimoftra , 
il  che  per  migliore  chiarezza  farà  duo-' 
po  di  efporre  coUe  di  lui  parole  me- 
^- '  -  defime. 
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àefime  .  Dopo  queft e  facezie  "Poggio  rir 
prende  Iq  fua  ferìetà .  Dice  a  Giuliani^ 
fhe  ha  f eritto  al  Cardinale  Angeloto  ua/f 
Jet  ter  a  ,  la  quale  egli  dejidera  di  comu; 
rie  or  gli  per  impedire  V  unione  di  un 
Concilio  .  La  ragione  fi  è  {  Quefto  ^ 
un  riflefso  del  Poggianjfla .  )  perch^ 
«Eugenio  Terzo  non  lo  defider ava  trop- 
po ,  mentre  non  poteva  fé  non  afpettnr^ 
qualche  cofa  di  contrario  da  qufjla  Af 
femblea  in  cui  il  Duca  di  Milano  voleva 
farlo  deponere  ,  come  in  fatti  egli  fece , 
Che  Eugenio  III.  fia  flato  depofto  iq 
non  ritrovo  verun'  Autore  che  ciò  aC- 
/erifca  *  fuori  •  del  dottiiTimo  Signor 
Xenfant  .  Trovo  bene  eh'  egli  fia 
morto  a  Tivoli ,  ov'  erafì  portato  pei; 
iuo  follievo,  e  che  il  di  lui  corpo  fu 
condotto  con  fomma  pompa  a  Roma, 
e  fu  fepellito  nella  Bafilica  di  S.  Pie- 
tro .  Oltre  di  ciò  come  poteva  mai 
ritrovarli  Eugenio  III.  al  tempo  di  Pog- 
gio ,  quando  Poggio  viveva  nel  fcco- 
Jo  XV.  ,  ed  Eugenio  111.  morì  nella 
metà  del  XII.  Qui  vi  farebbe  uno. 
sbaglio  di  tre  fecoli  in  circa ,  Io  pe- 
rò ,  che  conofco  la  profonda  erudizio- 
ne del  Lenfant,  voglio  attribuire  piut* 

loiÌQ 
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tofto  quefto  ad  un'  errore  di  (lampa, 
che  ad  un'  equivoco  da  lui  prefo  » 
mentre  in  vece  di  Eugenio  IIL  dove- 
vafi  dire  Eugenio  I  V.  Defiderarei 
però  ,  che  eguale  fofse  fiata  la  di  lui 
cortefìa  a  mio  riguardo,  la  quale  feb* 
bene  egli  non  ha  voluto  ufare  ,  non 
per  quello  m'  indurrò  mai  a  cantare 
il  trionfo  fopra  di  un'errore  dì  (lam- 
pa ,  mentre  tra  Uomini  di  lettere  non 
lì  dee  trattare  come  contro  a  nemici, 
e  quella  fi  è  la  mia  maflìma  ,  tutto 
che  diverfa  pofsa  efsere  da  quella  di 
qualche  Oltramontano . 

Quel  Cardinale  Angelotù  poi  nomi- 
nato di  fopra  fi  chiamava  Angehto  Fo- 
[co  Romano  ,  e  fu  quello  ,  che  itcc 
la  pace  tra   il  Pontefice  ,  ed  i  Colon- 


nefi  • 


LXXVI. 


Se  il  Signor  Lenfant  aveflfe  faputo, 
che  quel  Gregorio  Corraro  da  lui  chia- 
mato Coriaria  Protonotario  Apoftoli- 
co ,  e  amico  di  Poggio  ,  fafle  fi:ato  ni- 
pote di  Papa  Gregorio  XII.  ,  e  poi 
p.  258.     Patriarca  di  Venezia  ,  uno  de'  più 

dot(i 
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dotti  Uomini  del  fuo  fecolo  in  lette- 
re greche  ,  e  latine  ,  e  in  fcienze  di- 
vine, ed  umane,  lodato  da  Pio  II.  in 
molte  delle  fue  opere  ,  da  Ambrogio 
Camaldolefe  ,  da  Girolamo  d' Arezzo 
Benedettino  ,  da  Benedetto  Oretario 
Vicentino  ,  e  da  moltiffirai  altri ,  non 
ne  avrebbe  parlato  con  quel  difprez- 
zo  ,che  ne  fa  in  nominandolo,  quan. 
do  pure  quefti  per  l'appunto  non  ne 
fieno  ftati  i  motivi . 
'     ,  f 

LXXVII. 

Per  illuftrare  il  paflTo  di  Poggio,  in 
cui  parlando  di  Cefare  dice,  che  perii 
fuffragj  del  Popolo  egli  fu  eletto  fovrano. 
Tontefice  al  confronto  di  due  forti  concor- 
renti molto  a  lui  fuperìeri ,  e  per  età ,  6 
per  dignità  ,  il  nofiro  erudito  Signor 
Lenfant  vi  appone  la  feguente  nota . 
l  fovrani  Pontefici  fi  eleggevano  dal  Po^ 
polo.  Quale  bifogno  vi  foflè  di  tale 
annotazione  per  dilucidare  quefto  paf- 
fo  io  non  lo  comprendo  ,  quando  che 
Poggio  già  dice  ,  che  fu  eletto  per  i 
fuffragj  del  Popolo y  non  meno  che  lo 
dica  il  Signor  Lenfant .    Se   qucfto      ^^ 

pado 
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paflfo  aveva  bi fogno  d'illuftrazidne, fa- 
rebbe flato   piuttofto   duopo  il  riferire 
^uall    fi  foftero    que'  due  forti  concor- 
tenti  di  Cefàre  al  Pontefìcato  ,  i  quali 
per   teftimonianza  di  Plutarco  furono 
ìfaurìco  ,   e  Catuh   Uomini  celeberri- 
mi,  e  di  fomma  autorità  nel  Senato. 
Così  neir  annotazione    all'  altro  paflfo 
di  Poggio,  in  cui  riferifce  che  Cefarf 
fu  folo  in  opinione  di  rifparmiare    la 
Vita  a  i  congiurati-,  che  il  Senato  vo- 
leva  punire,  non   v'  era  duopo  ,  che 
per  illuftrazionè    vi  apponeflfe   il  Sig. 
Lenfant  .     C^'  egli  fece  un  bel  difcorfo 
fopra  di  ciò,  per  cui  molti  furono    della 
fila  opinione ,  e  P  avrebbe  'vìnta  fenza  /* 
cppofizione  di  Catone  .     Già    fi  fa  che 
Cefare  tx2L  dotto  ,  ed  eloquente  ,  ma- 
non  fi  fa  quali  fofTero  que'  congiura- 
ti ,    che    il   Senato  voleva  punire  ,  e 
q^efti  doveva   il  Poggianida  nomina- 
re   per  dilucidazione  del    detto    Pog- 
giano  ,  dicendo  che   furono  Lentulo  y 
e  Cetegò  .     Dello  RefCo  tenore  poco 
più  ,   o  meno  fono   quafi  tutte  le  al- 
tre   annotazioni  ,    ed    a   me   bafta  di 
averne  dato  in  quefte  due  il  faggio . 

. .    .    .-j 

LXXVIIf. 
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LXXVIII. 

i' 
r  Non  è  però  da  accomunarfi  alle 
fuddette  annotazioni  quella ,  che  fie- 
gue  ,  in  cui  egli  parla  con  una  fran- 
chezza degna  della  fua  vafla,  e  ^cu- 
ra erudizione .  Nel  ritorno  di  Spagna?'  ^^^' 
(  dice  Poggio  )  dimandò  C efare  il 
trUnfoy  ed  il  Confolato.  Gli  fu  negaù 
il  primo ,  Tna  ottenne  P  ultimo  .  A  que- 
fto  pafTo  in  due  parole  meflè  in  poilil- 
la  al  margine  fcrive  il  Signor  Len- 
fant.  Egli  (  cioè  Cefare  )  aveva  air. 
iwa  quarantatre  anni  *  Quanto  ciò 
concordi  con  la  verità  prendiamo  di 
grazia  ad  efaminare.  Stabilifcafi  pri- 
mieramente r  Epoca  della  nafcita  dì 
Qivlio  Cefare y  che  a  concorde  opinio- 
ne di  tutti  gli  Scrittori  è  porta  nell' 
anno  654.  di  Roma ,  eflendo  Confoli 
C.  Mario  per  la  fefta  volta,  e  L.Va- 
lerio Fiacco  .  Fiflfata  queftà  ,  ora 
veggiamo  in  quale  anno  di  Roma 
egli  -fia  flato  fatto  Confolo  la  prima 
volta,  giacche  diquefta  fi  parla  ,quan» 
do  ebbe  Bibulo  per  Collega.  L'eru- 
dito Panvinio  ,   il   celebre    Petavio^ 

ed 
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ed  il  Briezio  ,  feguendo  1*  Epoca  Var- 
roniana  pongono  il  primo  di  lui  Con- 
folaco  nell'anno  di  Roma  695.  ,  dal 
che  ne  rifulta  ,  ch'egli  non  potefTe 
avere,  che  foli  quarantanno  anno:  ta- 
le effendo  lo  fpazio  di  tempo,  che  vi 
fi  frappone  tra  Tanno  della  fua  na- 
fcita  ,  e  quello  del  primo  fuo  Confo- 
lato  ,  cioè  dall'anno  654.  all'  anno 
695.  Setto  Calvifio  lo  fa  Confolo 
per  la  prima  volta  nell'anno  693.,  e 
con  il  parere  di  quello  Autore  rego- 
landoli air  Epoca  della  nafcita  già 
prefifìTa,  C^y^r^ aveva  all'ora  treni anove 
anni.  11  Sigonio  nella  fua  Cronolo- 
gia, feguendo  l'opinione  di  Livio  lo 
pone  Confolo  la  prima  volta  del  691. 
inlìeme  con  '.Marco  Bibulo  ,  onde  a 
computo  di  quelli  Cefare  non  aveva 
più  di  trentafette  anni.  Oltre  di  que** 
(li  fi  gravi  Autori ,  ofièrviamo  ancora 
quello  che  ne  dicano  Carlo  Patino 
nello  Suetonio  del  Caufabono,  ed  a 
quello  unico  il  Goltzio  .  Nelle  an- 
notazioni fatte  a  Suetonio  polla  la 
medaglia  confolare  del  fuddetto  Bibu- 
lo collega  di  Cefare ,  dice  il  dottiffimo 
Patino  .     Ifiiuj  Bibuli  ntmmum  edidit 

Golt- 
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Goltzsus  ad  annmn  V.C.  DCLXXXXIF., 
ed  in  ciò  de'  ofTervarfi  ,  che  il  Golt- 
zio  fegue  l'Epoca  di  Dione,  chefot- 
to  allo  ftelTo  anno  riduce  il  primo 
confolato  di  Ce/are  ,  onde  nulla  s'in- 
■ganna  il  Goltzio  a  porre  ancor  lui 
quello  di  Bibulo  ,  perchè  fé  furono, 
come  a  tutti  è  noto  colleghi ,  ne  vie- 
ne per  confeguenza  che  ciò  ,  che  di 
uno  fi  dice  quanto  al  tempo  del  Con- 
solato ,  fi  dica  dell'  altro  ancora,  valen- 
tlo  per  entrambi  la  fieflfa  ragione . 
OflTerviamo  ora  dunque  fecondo  l'opi- 
nione di  quefti ,  quanti  anni  ave/Te  al- 
lora Cefare  .  Egli  già  nacque  del 
654.  ,  e  da  quefti  è  ftabilito  Confo- 
lo  all'anno  di  Roma  694.  dunqu'egli 
allora  non  aveva  ,  che  foli  anni  qua- 
ranta .  Quello  di  che  io  mi  ftupifco 
^\  è  ,  che  mentre  quefti  fi  gravi  Au- 
tori ,  febbene  alquanto  tra  fé  difcre- 
panti  ,  tutti  però  concordano  nel  da- 
re a  Cefare ,  quando  fu  cibato  la  pri- 
ma volta  Confolo  ,  età  minore  degli 
anni  quarantatre  y  cioè  chi  di  due,  chi 
di  tre  ,  chi  di  quattro  ,  e  chi  di  fei, 
il  Signor  Lenfant  con  magiftrale  dot- 
trina dica»  ch'egli  aveva  allora  qua* 
K  ran- 
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rantatre  anni .  Io  so  beniffimo,  quan- 
tunque il  Signor  Lenfant  non  lo  di- 
ca ,  che  quefta  fi  è  ancora  l' opinione 
di  Poggio,  il  quale  dice  nel  fuo  opu- 
fcolo  del  Gìudicìo  tra  Scipione  ,  e  Ce- 
fare .  Conful  poftea  detate  legitima ,  qu<e 
erat  annorum  trium,  6"  quadragìnta  fa- 
ilus  &c.  ,  ma  il  Signor  Lenfant  non 
dovea  mai  così  alla  cieca  giurare 
nelle  di  lui  parole  ,  ma  farne,  come 
io  ho  qui  moftrato  ,  T  efame  ,  mentre 
Je  ciecamente  tutto  ciò  avefifimo  cre- 
duto ,  che  negli  Autori  ancora  più 
antichi  fi  trova  ,  graviflìmi  farebbero 
i  pregiudiz)  ,  da*  quali  da  pofieriori 
critici  fiamo  fiati  liberati.  Egli  è  ve- 
ro che  l'età  legittima  di  poter  efiere 
fatto  Confolo  era  quella  di  anni 
XXXXIII.  ,  ma  è  vero  altresì,  che 
molti  fono  fiati  gli  eletti  al  Confola- 
to  con  difpenfa  dall'  età  ,  e  tra  quefti 
Cefare  ,  e  Scipione  ancora  ,  giacché 
di  lui  abbiamo  parlato  .  Ne  credo 
potrà  mai  fervire  a  difefa  del  Signor 
Lenfant  l' autorità  di  Poggio  ,  convin- 
to egli  pure  del  medefirao  errore  a 
cui  il  Poggianifta  con  troppa  creduli- 
tà fenza  più  che   tanto  riflettere  ha 

fot' 
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fbttofcritto  .  Io  poi  come  egli  nella 
marginale  poftilla  fpaccia  quella  opi- 
nione perfua,  non  citando  veruno,  per 
fua  appunto  (  giacché  egli  così  vuole) 
confiderandola  mi  fono  ritrovato  ifi 
dovere  di  efaminarla. 

LXXIX. 

Dice  il  Signor  Lenfant,  che  Cef^" 
re  non  contento  della  qualità  di  Dittato-  P*  ^7°* 
re  volle  in  oltre  farft  dichiarare  Re ,  e 
che  fi  aveva  a  tal  fine  fatto  apparecchia- 
re un  Diadema  .  AH'  oppofto  Sueto- 
nio  dice,  che  nella  folennità  de'  Lu- 
percali ,  efTendogli  flato  da  Marco  An- 
tonio Confolo  avvicinato  più  volte  il 
Diadema  al  di  lui  capo  ,  egli  lo  rif- 
pinfe  indietro  ,  e  lo  mandò  a  Giove 
nel  Campidoglio  .  Eccone  le  paro- 
le :  &  Lupercnlibus  prò  rojìris  a  Confw 
le  Antonio  admotum  fapius  capiti  fufi 
diadema  repulerit  ,  atque  in  Capìtolium 
Jovi  Optimo  Maximo  miferit .  A  quale 
de  i  due  fi  gravi  Autori  debba  preftarfi 
fede  maggiore  fia  rimeffa  al  lettore  h 
decifione. 

K     2  LXXX 
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LXXX. 

Tra  le  maffìtne  appofte  per  aumen- 
to della  Foggiana  ne  inferifce  il  Si- 
gnor Lenfant  alquante  ,  delle  quali 
non  citando  l'Autore  ,  e  vedendole 
io  di  un  guflo  affatto  particolare  mi 
dò  a  credere ,  che  fieno  parto  del  fuo 
felice  ingegno.     Tra  quefte  una  par- 

'  •  mi  degna  di  non  lieve  confiderazione. 
Die'  egli  per  tanto  .  La  vera  libertà 
conjiftere  neW  ejferc  Padrone  delP  efercizio 
della  medefima  .  1<lo7t  è  già  ejfere  libc' 
ro  il  volerjt  fempre  fervire  della  fua  li- 
bertà ,  ma  egli  è  un  ejfere  [chiavo  .  Io 
confefTo  di  non  ben'  intendere  quefta 
maffima  ,  parendomi  in  fé  fteffa  con- 
traddittoria .  Egli  è  veriflìmò ,  che  la 
•'vera  libertà  confifte  nelV  ejfere  Padrone 
dell'  efercizio  della  medefima ,  ma  non  è 
già  vero,  che  il  fervirfi  di  quella  non 
fa    da    Uomo   libero  ,  ma    da   fchiavo . 

p.  291.  Se  così  foffe  la  libertà  non  altro  fa- 
rebbe ,  che  una  fchiavitudine  ,  ed 
una  fchiavitudine  neceflTaria,  perchè 
confiftendo  la  libertà  tanto  nell'atto 
negativo  ,  quanto  nel  pofitivo  egli  è 

nccef- 
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«ecefìTaiio ,  o  all'  uno ,  o  all'  altro  ap- 
jpigliarfi .     Per  modo  di  efempio  tan.- 
tp  io  efercito  un'  atto  di  libertà  nello 
fcrivere,  quanto  nel  non  voler  fcrive- 
re  ,  e  così  nel    fare  ,  o  nel  non  fare 
tutte  le  altre  cofe.     Ufando  io  dun- 
que ,  o  nell'uno  ,  o  nell'  altro  modo 
della  mia  libertà  ,   cioè  o  fcrivendo, 
o  non  fcrivendo  ,    ne  avverrà  che  ip 
non    fia    più    libero,  ma   fchiavo,  e 
fchiavo  per  neceffità  ,  mentre    necef- 
fariaraente  dovrò    fare  ,    o  non  fare 
quella  cofa  ,  la  quale  io  facendo  por- 
ta un'  atto  della  mia  libertà  pofitivo, 
e    non  facendola    lo  porta    negativo^ 
ma  fempre  però  atto  di  libertà  ,  onde 
Jo  verrò  ,    o  nell'una  ,    o    nell'altra 
maniera  ad  eflTere  fchiavo  ,  quando  fìa 
vero  quello    che    dice  il  Signor  Len- 
fant  ,    che  non  è  già    un' ejfere  libero  il 
volere  fempre  fervirjt  della    fua   libertà , 
ma  egli    è  un    ejfere  fchiavo  .     Che  la 
raaffima  fia  in  fé  fteflTa  contraddittoria 
facile  egli  è  il  vederlo,  quando  riflet- 
tafi    alle  fue  proprie    parole ,  dicendo 
egli  da  principio  ,  che  la  vera  libertà 
.confifte  neW  ejfere    Padrone  deW  eferciTjo 
di  quella  :  Ma  dich'  io. .     Se  fono  Pa- 
K     3  drone 
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drone  deirefercizio  di  quella  >   cotnè 
farò  poi  fchiavo    quando  la  efercìtl  ^ 
o  in    atto  negativo  ,   o    in  pofitivo, 
non  eflTendo,  come  già  diffi,  atto  mi- 
nore della    mia    libertà   il    non  fare , 
-die  il  fare  una  cofa  ?  La  mafTima  da 
proporfi  doveva    effere  piuttofto   que- 
lla .     Non    effere    già    libero  quello 
che    voglia  fempre    fervirfi  della  fua 
libertà  nel  fecondare  le  palTioni,   ma 
effere  piuttofto  fchiavo,  e  ciò  può  ef- 
fer  vero,  perchè   allora  ferve  alle  fue 
paffioni  ,  benché  ufi  della  fua  libertà 
nei   fecondare    quelle  ,    nuUadimeno 
'ella  è  una  libertà  che  lo  conduce  al- 
la   fchiavitudine  ,  cioè    ad  un   effere 
fervile  ,  e  che  li  forma  dirò  così  la 
catena . 

LXXXI. 

Quante  fcoperte  fieno  ftate  fatte 
nel  paffato  fecolo  intorno  alle  Caufe 
ipj.  naturali  egli  parrebbe  fuperfluo  il  ridir- 
lo ,  quafi  che  vi  foffe  tal'  uno,  che 
quefto  negaffe  .  La  Fifica  ,  1'  Ano- 
tomìa,  la  Matematica  fi  fono  di  tan- 
to illuftrate  ,   ed  accrefciute  >   e  così 

la 
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U   Medicina,  ed  a*  giorni  noftri   tal- 
mente fi  aumentano  ,  che  paragonan- 
dole  allo  flato    in   cui   eile  erano    a* 
tempi   degli   antichi    FiJofofi    pajono 
accrefciute  a  metà  ,    anzi  molte  ,  tra 
le  quali  r  Analjfi  di  cui    gli  antichi , 
o  non  ne  hanno  faputo,  o  molto  pO' 
co, ella  è  al  prefen te  giunta  fi  può  di- 
re a  perfezione .     Che  dirò  poi  degli 
cfperimenti  per  li  quali  fi  fono  cono- 
fciute  tante  caufe   naturali  malamente 
dagli  antichi  fuppofie,  o  a  loro  affat- 
to ignote.^  Ciò  non  oftante  il  Signor 
Lenfant  dice  ,    che  quando  fi  paragona 
il  progrejfo  della  Filofofia   dappoi   che  fi 
è  cominciato    a  filofofare  ,  /  trova  bene 
che  i  moderni  hanno  lo  fpìrìto  più  filofo- 
fico  di  quello   che   P  aveffero    gli  antichi^ 
che    li  abbiano  fup erati   nelP  arte  di  rof 
gionare  ,    che  fi  fanno  fifiemì  di  miglior 
connejjione  y  ina  non  fi  trova ,  che  fibbia- 
nò  fatto    maggiore  progreffo    noi  conofci^ 
mento  delle  caufe  naturali  di  tutte   le  co- 
fey  e  nelle  foluzioni  delle  grandi  difircol- 
tà  .     Si  compiaccia  egli   di  dare  un' 
occhiata  al  Difcorfo  di  Silvano  Regis 
•fopra  la  FiJofofia  ,  che  folo  balla  per 
fargli  mutare  parere  ,  cprae  ancora  & 
K    4         quelli, 


152     OSSERVAZIONI 

quelli ,  fé  pur  ve  ne  fono ,  che  foflfe- 
ro  del  fuo  fentimento . 

LXXXII. 

Rapporta  il  noftro  Poggianifta  ciò 
che  Cfifippo  diceva  intorno  a  i  dolo- 
'  rf  ,  o  a  i  mali  Fifici  ,  che  il  disegno 
dell*  Autore  della  natura  non  era  già  che 
gli  Uomini  fodero  ^oggetti  a  ì  dolori ,  ed 
alle  malattìe  ,  ma  che  ciò  era  derivato 
dalle  leggi  che  egli  aveva  ftabilito  nella 
natura  .  Il  Malebranche  (  fiegue  egli 
a  dire  )  e  la  Teodicea  non  dijfero  cofa 
alcuna  dì  più  [opra  di  ciò ,  di  quello  che 
abbia  detto  Criftppo  ,  ma  non  fodisfe- 
ranno  i  Bailes  del  noftro  f ecolo  .  Rif- 
ponderanno  che  V  Effere  onnipotente  ,  ed 
onnifciente ,  e  buonijftmo ,  poteva  ftabilire 
delle  leggi  ,  che  non  portajfero  con  effe 
Iwro  alcun  male  .  Ma  è  meglio  tacere 
&c.  Se  i  Filofofi  non  pofìTono  dare 
rifpofta  baftante  fopra  di  ciò  ,  e  che 
fuperi  il  fentimento  di  Crìjìppo  ,  po(^ 
fono  ben  darla  i  Teologhi  ,  dicen- 
do ,  che  i  dolori ,  ed  i  mali  fifici  lì 
fono  introdotti  negli  Uomini  per 
mezzo   del   peccato   ,    ficcome   fi   è 

intro- 
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introdotta  ancora   la  morte.  > 

!  LXXXIII.  ; 

:  .3  ih  :.  5 
(  L*  amicizia ,  della  quale'  i  Poèti ,  e 
*-gli  Storici  ne  fanno  sì  grandi  encomj, 
è  ftimata  dal  Signor  Lenfant  una  cq- 
fa  d' Idea ,  aderendo  egli  poterfi  di  lei 
dire  quello ,  che  un  bello  [pirite  de''  tioftri 
giorni  ha  detto  deW  amore  ,  cioè  ch^  ella 
Somiglia  agli  Spiriti.  Ogn*  uno  ne  par- 
la y  ed  alcuno  non  V  ha  veduta .  Dopo 
.'quefla  acutiflìma  riflefUone  (labilità 
in  forma  dì  maflìma  ,  egli  apporta 
un'efempio  di  Chilone,  il  quale  pct- 
fuafo  della  reità  di  un  fuo  amico, 
pregò  ì  giudici  di  lui  colleghi  ad  af- 
folverlo  .  A  quefto  io  alquanti  altri 
ne  aggiungerò  per  incoraggire  ogn* 
uno  air  efercizio  di  quefta  Virtù  col  di- 
moftrare  loro  non  eflere  già  uno  fpirito^ 
e  che  chiariffimi  fono  gli  efempj  ,  e 
ben  molti  da  imitare  propofti  a  noi 
per  eccitamento  ,  vedendo  che  a  chi 
rha  ufata  non  fono  mancati  in  tutti 
i  tempi  gli  applaufi  ,  e  gli  encora). 
Valerio  Maflìmo  di  quefti  ne  formò 
uno  intiero  Capitolo  intitolato  de  Ami' 
K     5  cìtia^ 


299, 
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citta  y  e  da  lui  Lelio ,  e  Scipione  ven- 
gono chiamati  Par  vera  amkitia  cla- 
rìjfmum .  Dopo  quefti  rapporta  l' ami- 
cizia di  C.  Blofio  verfo  Tiberio  Grac- 
co ,  il  quale  effendo  (lato  ammazzato 
come  nemico  della  Patria  ,  e  perfe- 
guitati  tutti  i  fuoi  aderenti,  egli  non 
>ebbe  timore  di  pubblicarfi  per  di  lui 
amico,  anzi  fopra  di  ciò  da*  Confoli 
inquifito ,  «bbe  loro  coraggiofamente  a 
rifpondere,  eh*  egli  era  amico  di  Tibe- 
rio, e  lo  era  di  tale  fatta,  che  fé  gli 
avefTe  comandato  di  porre  fuoco  al 
Campidoglio  non  avrebbe  dubitato  di 
farlo  .  Così  verfo  di  C.  Gracco  fu- 
rono tanto  amici  Pomponio  ,  e  Let- 
tori© ,  che  cercato  egli  a  morte  da' 
Romani  a  cofto  della  propria  vita  lo 
difefero  da'  ferri  micidiali  fino  che 
fuggire  potefTe  ,  ed  alla  fine  non  po- 
tendo più  Lettorio  foftenere  fopra  il 
ponte  Sublicio  l' impeto  degli  aflTalito- 
■ri  ,  vedendofi  da  quelli  circondato  fi 
cacciò  la  fpada  nello  vifcere,  e  fi  lan- 
ciò nel  Tevere  .  Ma  troppo  lungo 
farebbe  qui  il  ridirli  tutti  alla  diftefa  , 
onde  accennerò  folo  quali  fodero  Lu- 
cio Regino  verfo  Cepione,  Volunnio 
^  verfo 
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rerfo  Marco  Lucullo  ,  Lucio  Petro- 
nio verfo  Publio  Celio  ,  Servio  Te- 
renzio verfo  D.  Bruto  ,  Damone  ver* 
fo  di  PJthia  ,  oltre  innumerabili  altri 
che  aggiongere  fi  potrebbero  ,  come 
Davide  ,  e  Gionata  ,  e  che  io  per 
non  fare  sfoggio  di  erudizione  trala- 
fcio  di  recitare  ,  come  pure  di  non 
riflettere  ad  altre  raafiTime  ,  fopra  le 
quali  vi  farebbe  da  fare  molte  confl- 
derazioni  per  pafTare  al  fecondo  Tomo 
della  Poggiana. 

TOMO  SECONDO 

.  OSSERVAZIONE 

LXXXIV. 

Neir  avvifo  prepofto  al  Tomo  fe- 
condo dice  il  Signor  Lenfant ,  cbe  ef- 
/o  eraji  prefijfo  da  principio  di  non  po' 
■nere  che  ciò ,  che  vi  era  di  più  rimarca- 
bile nella  Storta  Fiorentina  di  Poggio  , 
^a  che  poi  fi  è  rìfoluto  di  farne  un  com- 
pendio^  aggiungendovi    le  dilucidazioni  y 

che 
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che  Jt  [otto  pctute  ricavare  da  Lionardo^ 
Aretino  ,   da  Niccolò  Macchia  veli  i , 
e  dalle  anmtaTJoni   del  Signor  Recana- 
ti ,    il  quale    ha  consultato    molti  Storici 
poco   conofciuti    fuori   d^  Italia  .     Dopo 
un  sì  grande  onore  ch'egli  mi  com- 
parte ponendomi  del  pari  ad    Uomini 
di  così  alto  pregio,  poco  da  poi  fog- 
giunge   .     Ter    quello   fpetta  al  Signor 
Recanati  egli    da    buon  Veneziano  pren- 
de   nelle  fue    annotazioni  la  parte  della 
fua  "Patria    all'  or  che  sfoga  la  fua  cole- 
ra contro    di  quella  ,   il  che    bene  fpejfo 
gli  accade  .     Che    il    Signor    Lenfant 
mi  confideri  buon  Veneziano ,  lungi  dal 
recarmelo  ad  offefa  ,  anzi  lo  reputo  il 
più  grande  onore  ch'egli  potefTe  im- 
partirmi ,    mentre  non  in  altro  grado 
dee   confiderarfi   1'  eflere  Cittadino  di 
una    Repubblica  veramente  libera  ,    e 
tanto  gloriofa,  e  l'eflere  amante  del- 
la  medefima  .     Io  fono  buon  Venezia» 
no   egli  è  vero,  ma  non  fu  quefto  il 
motivo  per  cui  ho  prefo  le   parti  del- 
la mia  Patria  ,  ma  fu  folo  quello  del- 
<la    verità    da    cui   indotto  ho    riprefo 
Poggio  in    più  di   cinquanta  luoghi , 
4ie*    quali  nulla   aveano    che .  fare  i 
v:  i  Vene- 
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Veneziani,  e  quello  già  l'ho  folenne- 
mente  proteflata  nella  mia  Prefazione 
■al  lettore  :  del  che  ne  aggiungo  qui 
le  parole  .  De  notìs  porro  noftris  quid 
•dicam.?  me  fcìlicet  illas  ad  rerum  fidemy  ^j^^  ^^„^ 
&  confirmationem  ,  non  ad  ingenìì  ofien-  ^xi. 
tationem  appofuijfe  .  Itaque  non  modo 
'Ceterìs  [ctiptorìbus  ,  ^ed  ne  Poggio  qui- 
dem  ìp fi  peperei  ,  uhi  confi ans  alìorum 
'confenfus  cum  ratione  conjunóius  ita  pò- 
fiulare  vifus  efi  .  E  quefta  giuftizia 
di  veridico,  difappaffionatOjcfincero 
mie  fiata  fenduta  non  tanto  dalGior- 
■nale  de'  letterati  d'Italia  ,  quanto  da 
quello  di  Trevoux  ,  e  dagli  Atti  de^ 
gli  Eruditi  di  Lipfia  .  Ma  perchè 
fuole  d'  ordinario  lafciare  maggiore 
impreffiane  un'  accufa  non  ribattuta, 
che  cento  lodi ,  che  fi  pofTono  fup- 
^orc  gratuitamente  date  ,  venghiamo 
al  fatto  ,  e  veggiamo  s'ella  è  vera- 
mente così. 

Avanti  però  d'entrare  nella  difa- 
mina  della  materia  ,  non  farà  totalmen- 
te fuori  della  medefima  l'ofTervare  di 
qual'  animo  fofìTe  Poggio  verfo  de' 
Veneziani  .  Egli  fcri/endo  a  Pier 
Tomraafi  ,  Filofofo ,  e  medico  Vene- 
-;  ;.  j  ziano 
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ziano   dice  ,   che  il  motivo  della  fua 
colera   contro   i  Veneziani  eragli   ca* 
gionato  da'   foli  pochi  nobili ,  per  ca^ 
gione  de'  quali  penfava  che  fofìTc  fia- 
ta   eccitata   la  guerra   d'  Italia  .     Da 
ciò  fi  comprende  ch'egli  era  di  poco 
buon'  animo  verfo  della  Repubblica, 
come  generalmente   parlando  lo  fono 
tutti  gli  Storici  Fiorentini ,  che  ovun- 
que   poflTono  non  la    rifparmiano  ,    e 
che  non  ne  dice  il  Varchi  ultimamen- 
te ftampato  ?  Se  a  quefto  poi  fi  foffe 
aggiunto,  che  i  Veneziani  non  avefie- 
ro    fodisfatto    in  tutto  ai  Fiorentini , 
come  egli  pretende  ,  e  gli  avefife  giu- 
dicati loro  nemici ,  già  fi  fa  cofa  egli 
avrebbe  potuto  fcrivere,  quando  il  di 
lui  carattere  è  chiaramente  eiprefifo  in 
quel  famofo  diftico 
or'      DuM  patriam  laudai ,  damnat  dutn 
Voggius  hoftem, 
Nec    malus  efl  Civìs  ,  me    bonus 
Hifloricus . 
Quefto  folo  è  fufficiente  per  dimo- 
ftrare    quanto    e'  fi  fofìfe  parziale   de* 
Fiorentini  ,   e  per  confeguenza  come 
ciò  gli  levaflè  il  pregio  di-  Storico  di- 
fappaffionato  .     Quale    ftupore   vi   è 

dun- 
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dunque  ,  fé  quando  i  Veneziani  non 
bene  fé  la  intendevano  co'  Fiorentini, 
egli  a  torto  non  diceiTe  male  de'  pri- 
mi ,  nulla  badando  a  quello  che  ri- 
chiedefle  la  verità?  Ora  io  che  di  fr- 
guire  quefta  mi  era  non  folamente 
propeso  ,  ma  dichiarlto  ancora,  non 
potei  a  meno  dì  non  convincerlo  di 
falfità  ,  non  già  in  ogni  luogo  a' Ve- 
neziani poco  favorevole  ,  ma  ove  fo- 
lamente era  neceflìtato  dalla  Giu(lizia< 
Ed  in  fatti  doveva  io  lafciar  correre, 
che  Poggio  diceffe  che  i  Veneziani 
.fopportavano  di  mal' animo  che  i  Fio- 
rentini fi  rendeflero  Padroni  di  Luc- 
ca, che  mìfuravano  l'amicizia  dal  lo- 
ro interefìfe ,  e  che  a  nulla  riputavano 
il  danno  de'  collegati  ,  quando  anzi 
appariva  l'oppofto?  Se  niuna  co  fa  do- 
veva fpiacere  a'  Veneziani  fi  era  fuori 
di  dubbio  che  i  Fiorentini  fi  rendef- 
fero  Padroni  di  Pifa  ,  e  del  Porto  di 
Livorno  ,  che  molto  levava  loro  del 
commercio  marittimo  ,  e  pure  a  ciò 
non  fi  oppofero  ,  anzi  ne  dimofìra- 
rono  tutto  il  contento  .  Che  poi 
loro  difpiaceflfe  che  prendefTero  Luc- 
ca quedo    è  tanto    lontano  dal  vero, 

quanto. 
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quanto,  che  anzi  richiedi  da' Senefì  di 
ajuto  contro  de*  Fiorentini ,  i  quali  te- 
mevano che  occupata  Lucca  non  aflfa- 
liffero  ancora  loro  :  apertamente  il  Sa- 
nato Veneto  rifpofe  di    non    potere, 
ne  volere  afTolutamente  ciò  fare  per 
elTere  i  Fiorentini  fuoi  collegati  ,  cq- 
"b%?°''  ™^  al  libro  VI.  fi  è  dimoftrato.     Co- 
268.    '      SÌ  poteva  io  Jafciar  correre  che  lo  ftef- 
fo  diceffe,  che  addimandando  Giulia- 
no Davanzati  a'  Veneziani  gli  ftipendj 
per  lo  Sforza  ,  fofTe  lui  da  effi  rifpo- 
fto,  che  allora  dovevano  penfare  ad  al- 
tro, mentre  era  il  tempo  delle  Nùzzc, 
Ma  che  »ozze  eran  mai   quefte  .**  mi 
dica  Poggio  con   chi  allora  fi  maritò 
la  Repubblica,  mentre    per  nozze  de' 
privati  non  doveva  per  quindici  gior- 
ni (  come  egli  fcrive  )  eflTere   impie- 
gato in  fefte  il  Pubblico .    Non  fi  ve- 
de che  quefta  è  una  invenzione  dello 
Storico  Fiorentino?     Tanto  più  chia- 
..  ramente  ciò  fi  vede  ,  quanto   che,  e 
Hift.  rio"  P^^t"^*^  Giuftiniano ,  e  Biondo  Flavio, 
llb.Vll.  p.  ed   il  Sabellico ,  tutti ,  e   tre  concor- 
514*  demente  afièrifcono  la  rifpofta  de' Ve- 

neziani efiere  fiata ,  che  allora  efiì  pa- 
gherebbero gli  ftipend)   promeffi  allo 

Sfor- 


CRITICHE,  ETC     i6i 

Sforza  ,   quando   egli   conforme   allo 
ftabilito  fi  foflTe  adoperato  in  loro  fer- 
vjgio  ,  ma  avendo  egli  Tempre   fervi- 
lo a'  Fiorentini ,  era  altresì  di  dovere 
che  loro  glieli  pagaflfero  .     Così    do- 
veva   io  dunque   tacere    s'egli  diceva 
che  nell'anno  1438.  Ravenna  era  pof-     Rubeus 
feduta  da'  Veneziani ,  quando  ella  era  ^'^^'  ^.^' 
fotto    il   dominio   di  Oftafio  Polenta-  yu', 
no ,  ed  i  Veneziani  non  fé  ne  impa-      Spretus 
dronirono ,  come  attefta  il  Rolli,  che  l'^*  I^^* 
nell'anno    1451- 

Doveva  parimente  menargli  buono, 
che  contro  ragione  trattafTe    i  Vene- 
ziani d' ingrati ,  e  fconofcenti ,  perchè 
sbandirono  dallo  Stato  proprio   i  Fio- 
rentini ,  quando  quelli    con  pubblico 
decreto  hanno  fuffragato  di  danajo  lo 
Sforza  loro  nemico  attuale ,  e  dichia- 
rato ,  e  non  contenti  di  avergli  prefta- 
to  tale    ajuto   gli  mandarono    ancora 
una  pubblica  Ambafciata  per  congra- 
tularfì    del  Ducato   di  Milano   da  lui 
ultimamente  acquiftato  ?  Ma  ofTervi  il 
Signor  Lenfant   gli  Autori  da  me  ci-       FogglI 
tati    a  quefto  palTo  ,    e  non  vedrà  fé  Hift.  Fior. 
non  r  Ammirato  loro  Storico  Fioren-  ^''^*  ^^^^' 
tino  ,   ed  il  Corio  Storico  Milanefe,  ij^.lj^z. 
L  che 
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che  vale  a  dire  tutti  e  due  noftri  ile» 
mici  ,  e  che  pure  ho  voluto  valermi 
della  loro  autorità  ,  e  non  di  <iuellj| 
de'  noftri  Storici  Veneziani,  appunta 
per  isfuggire  ogni  ombra  di  parzialità^ 
Ma  non  ho  io  dopo  di  averli  citati 
appofte  quefte  parole  ,  »e  Venetis  utar. 
Scriptoribus ,  per  più  comprovare  la  ver 
rità  pura  del  fatto  ?  . 

Dice    pure   Poggio  che,'  Io   Sforza 
pensò  di  afTalire  i  Veneziani  >  perchè 
allora  non  avevano  Generale  pofitivo* 
pia    a   vicenda   molti  comandavano , 
Tigna  Hb.  quando  il  Pigna ,  ed  il  Platina   dico- 
y/!'  «a  no,  che  allora  avevano  per  Generale 
Mant.  lib.  Gentile  Leonejfa  famolillimo  condottie- 
VI.  re  di  que'  tempi  .     Io  doveva  lafciar 

correre  ancor  quefto ,  e  che  il  Senato 
Veneziano  nelle  fue  direzioni  tantq 
ftimato  compari/Te  allora  fenza  confi- 
glio nel  lafciarc  l' efercito  fenza  Gene* 
rale  .  Ma  la  cofa  anderebbe  troppo 
in  lungo ,  fé  voleffi  rendere  ragione  di 
tutto ,  mentre  l' ho  già  renduta  abba» 
'■  ftanza  nelle  mie-  note  non  già  pofte  4 

cafo,  o  d'immaginazione,  ma  conva- 
lidate fempre  coli' autorità  de'  più  ap- 
provaci? e  contemporanei  Scrittori  cor 

me 
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me  ognuno  potrà  facilmente  vedere; 
Ora  non  altro  mi  rimane ,  che  di  mò- 
ftrare ,  come  non  folamente  io  non  fo- 
no ftato  parziale  de'  Veneziani ,  ma 
anzi  de'  loro  nemici  medefimi,  quando 
'la    ragione  così  richiedeva . 

Riferifce   Poggio    che   Francefco ,  Ilb.  Vili, 
cioè  lo  Sforza  fuperò  in  battaglia  i  Ve*  p-J'^»' 
neziani .     Io  di  ciò    non  contento  vi 
ho  aggiunto -che  fottomife  ,    e  pofcia 
abbruciò    tutta    l'armata   loro    di  Pò 
prefìTo  Cafale  ,    e  nomino  quello  che 
n'era  il  Comandante  .     Così  ho  agi- 
giunto,  che  prefTo  diOaravagio  debel- 
lò Micheletto ,  e  prefe  tre  altri  Capi- 
tani di    grido  ivi    da   me    nominati  • 
In  altro  luogo  non  efTendo  pago,  che 
Poggio  folamente  riferifca  che  lo  Sfor- 
za   ricuperò    Piacenza   dalle  mani  de'  . 
Veneziani  efpugnandola  a  viva  forza,  *  '  P'J*^* 
io  appongo ,  che   ruppe   le  muraglie , 
e  fé  prigionieri    Girardo  Dandolo  ,  e 
Taddeo  Eftenfe    noftri  Capitani   con 
mille  Soldati  .     Se   per  ciò  io  merito 
di  efìère  chiamato  parziale  de'  Vene- 
ziani ,   o    piuttofto   della    verità,  mi 
*enda   ragione   lo  fteflTo  Signor  Leti' 
•fant,  che  me  ne  ha  dato  a  torto  l'^c- 

e  L      2  CU- 
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cufa .     Ma  egli  è  tempo  che  paffiam' 
oltre . 

LXXXV. 

Seguendo   il  Signor  Lenfant  a  fare 
r  Apologia   di  Poggio    ne  fa   la  nota 
feguente  .     Il  Signor   Recanati  riprende 
qui    Veggio   affai  fuor    di  propojtto  nella 
fua  annotazione  ,  quando  dice  ,    quivi  fi 
tratta   non    deW  Impera  dorè  Arrigo  IV.  y 
ma  deir  Imperadore  Arrigo    ìli.     Prima 
di  tutto  dirò  al  Signor  Lenfant,  che 
nella  mia    annotazione   non    è     fiato 
mio   difegno    altrimenti    di   riprender 
Poggio  ,  ma  bensì  di  fpiegarlo  ,  e  di 
metter  più  in  vifta  cjual  folTe  V  Impe- 
radore nominato  dallo  Storico  toglien- 
do l'equivoco,  che  nel  computo  degl' 
Imperadori   di  queflo  nome  fuole  co- 
munemente incontrarfì  fra  gli  Scritto- 
ri .     Sappia  per  tanto    il  Signor  Len- 
fant   che   Arrigo   V  Uccellatore  I.    di 
quefto  nome  non  è  pofto  dagli  Auto- 
ri  più  accreditati  ,    e  più  antichi  nel 
numero  degl*  Imperadori,  non   efìTea- 
dofi  egli  mai  fervito  di  quefto  titolo 
Imperator  ,    ma  folamente  Rex  Germa- 

fiorumi 
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mrum  ,  e  però  molto  bene  lo  Struvio 
Iftorico  citato  dal  Poggianifta  lafciò 
fcritto  nella  Dijfert.  xi.  §.  xiii.  p, 
295.  del  fuo  dotto  libro  Sintagma  Hi' 
fior.  Germanie,  in  parlando  di  eflTo  Ar- 
rigo  l'Uccellatore  le  feguenti  parole: 
Henricus  Rex  Gertnania  non  vero  Impt- 
rator ,  recandone  in  due  poftille  bellif- 
fime  pruove  .  Pofto  quefto  fonda- 
mento ,  che  farà  in  oltre  ancora  mag- 
giormente convalidato,  ecco  la  Crono- 
logìa de  i  cinque  primi  Arrighi  nell* 
tavola   che  fegue: 

Arrigo  I.  r  Uccellatore  Re  di  Ger- 
mania ,  ma  non  Imperadore  eletto  Q'**. 
morto  936. 

Arrigo  IL  Re  di  Germania,  e  Im« 
peradorel.  di  quello  nome  elet.  1002. 
morto  1024. 

Arrigo  III.  Re  di  Germania ,  e  Im- 
peradore IL  di  quefto  nome  elee  103 9. 
morto  1056. 

Arrigo  IV.  Re  di  Germania ,  e  Im- 
peradore 111.  di  quefto  nome  cL  1056. 
morto  1 106. 

Arrigo  V.  Re  di  Germania ,  e  Im* 
peradorelV.  di  quefto  nome  el.  1106. 
morto  II 25. 

L     3  Mefsa 
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'  *  MefTo  quello  fondamento  cronolo- 
gico a  chiarezza  di  quanto  mi  con- 
vien  dire  più  fotte,  feguitiamo  ripi- 
gliando la  nota  del  Poggianifla  .  IÌ 
Signor  RecartAti  riprende  qui  Poggio 
(  non  lo  riprende  ,  lo  fpiega  )  ajfai 
fuor  di  propofito  (  anzi  molto  a  propoli- 
to )  nella  jua  annotazione ,  quando  dice, 
che  quivi  fi  tratta  non  delP  Imperadore 
Arrigo  IV.  ,  ma  deW  Imperadore  Arrigo 
111.  Efclufo  Arrigo  V  Uccellatore  dal 
numero  degl'  Imperadori  qui  fi  tratta 
veramente  dell*  Imperadore  Arrigo  III, 
Re  di  Germania  IV.  di  quello  nome, 
il  quale  cominciò  il  fuo  Imperio  nei 
1056.  ,  e  lo  finì  nel  1106.  J^ueJ^ 
ultimo  ,  dice  il  Poggianifta  morì  nel 
1053.  Non  è  vero,  nelTuno  degli  Ar- 
righi morì  nel  105 3.  Io  dilli  che 
nell'anno  1080.  quegli,  che  teneva  le 
redini  dell' Impero ,  era  Arrigo  111.  Im- 
peradore Re  di  Germania  ,  e  che  fom^ 
mo  Pontefice  era  Gregorio  VII.  Il 
Poggianifta  che  cofa  trova  a  ridire  in 
quefte  parole  :  che  l' Imperadore  d' al- 
lora era  Arrigo  IV.?  Donde  nafce  il 
divario  della  fua  opinione  dalla  mia.^ 
Da  quefto  folamente ,  che  io  £fcludo 
cù-M  *  dal 
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dal  numero  degl'  Imperadori   Ani^ù   V 
Uccellatore ,  e  che  al  contrario  il  ge- 
nerofo  Poggianifta  ce   lo  vuole  inclu- 
dere.    Io  vò  fargli  buono  il  fuo  com- 
puto >  ma  però  con  la  condizione ,  che 
egli  mi  faccia  buono  anche  il  mio ,  e 
di  ciò   dovrebbe  avermene    a    grado , 
fiante  ch'egli  non  ha  alcuna  ragionq 
d'includerlo  ,   ed  io   ho  quella  per  e-r 
(eluderlo    che   lo   ftefTo  Arrigo   non  d 
chiamò  mai  Imperadore .     Quefto  è  il 
motivo,  per  cui  quafi  tutti  gli  Autori 
Francefi  ,    e   così    gP  Italiani  non  lo 
chiamano  che  Re  di  Germania  ,  e  fa-^ 
Cile    farebbe  flato   al  Signor    Lenfant 
di   apprendere   ciò   dalla    Cronaca   dt 
Giovanni  Neuclcro,  il  quale  alla  pag, 
749.  dell'edit.  di  Colonia  fcrive  Otho-. 
ne  tertio  tnortuo ,  Germani  EleBores  con- 
cedo juri  per  fanèìionem  Gregorii  V.  ,  &. 
Othonis  III.   prìmuììì    innitentes ,  Henri, 
tura  Ducem    Bavaria   Comitem  Bamber' 
genfem  ,    Claudum  pofiea  diélum ,  C  te  fa- 
rem  declarant ,  qui  non  per  fuccejftonem , 
fed  per  eleélionem  dejtgnatuf.  defar  ,  <àr 
Auguftus ,  ìmperavit  annis  XII.    vocatus 
Benricus  Secundus  ,    licet  Itali  (  oflervi 
bene  fé  fi  può  parlare  più  chiaramen- 
'...,  L    4  te) 
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te  )  Ucet  Itali  prò  majori  parte  eum  prl- 
mum  appellent  ,    nec  in  Catalogo  ponere 
velint  Henricum  Aucupem .     Il  rimanen- 
te della  annotazione  Lenfanziana  fi  è 
quefto  parlando  di  me  .     ^aefto   dotto 
Uomo  non  s^ inganna  meno    (  una  unta, 
e  una  punta  )    quando  dice    che  r  ìn>> 
peradore    Arrigo  III.  era    Arrigo  IV.    Re 
di  Francia.    jQuegli ,  eòe  regnava  allora 
in  Francia ,  era  Arrigo  I,  eòe  morì  nel 
1060.  ,  e  lafciò  per  fuccejfore  fuo  figUuth 
lo    Filippo    I.      Ciascheduno  fa    quando 
abbia  regnato  Arrigo  W.     Ciò  che  cia- 
fcuno  fapeva  io  era  folo  a  ignorarlo. 
La  dotta   carità   del    Signor   Lenfant 
doveva    foccorrermi  in  quefto  luogo, 
e  infegnarmelo  ,  ma  lafciandomene  a 
digiuno    non  vuole  che  gliene  abbia 
quefta   obbligazione  .     Di    fopra  già 
diffi  Terrore  corfo  dalla  parola Gw-w**- 
norutn  a   Gallorum  ,    e  lode  al  Cielo, 
che  già  il  fenfo  medefimo  dimoftra  T 
idea  della  mia  annotazione  ,  mentre  , 
e  chi  non  vede  che  con  ciò  volli  di- 
re Quefto    Arrigo  egli  come  Re    di  Ger- 
mania   deve   chiamarji  Arrigo  IV.  ,  come 
Imperadore  >  Arrigo  III.  ,    non  avendovi 
qui  che  fare  Arrigo  IV.  Re  di  Francia^ 

che 


^ 
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che  viflè  tanti  fecoli  dopo  ,  ne  l'aC. 
funto  da  me  prefo  nella  mia  annota- 
zione può  per  ombra  indurre  a  crede- 
re chi  abbia  un  poco  di  tintura  di 
erudizione  che  io  poteffi  di  quefto 
parlare  .  Il  Signor  Lenfant  imputa  a 
me  gli  errori  dello  ftampatore ,  ma  io 
però  cosi  verfo  di  lui  non  ho  fatto 
allaOflTervazioneLXXV".  avendo  trop- 
po che  dire  fopra  de'  fuoi  fenza  che 
mi  prenda  la  briga  fopra  di  quelli  del 
correttore  della  ftampa. 

LXXXVI. 

Ora  dimoftrata  la  verità  della  mia 

annotazione,  e  foflenuta  per  vera,  e 

ragionevole   quella    degl'  Italiani   nel 

non   dare  il    titolo    d'Imperadore    ad 

Arrigo  /'  Uccellatore,  a'  quali  fi  unifco- 

no  il  Petavio  ,    il  Briezio  ,    ed  altri 

Autori  Francefi  ,   fiami  lecito  di  dire   _, 

.  ^.  T       n  1  1        Popolana 

ai  Signor   Lenfant,  che  Arrigo  anche  p.m.p.j. 

a  di  lui  modo  chiamato  III.  non  morì 

altrimenti   neW  anno  1053.    com*  egli 

dice  ,  ma   bensì  nel  1056.  ,   cioè  tre 

anni  dopo  come  il  Gutberleto  ,  i  fo- 

pradetti  Petavio  ,   e  Briezio  ,   Setto 

L    5  Cai- 
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Calvifio  ,  e  Pietro  Opmero  concor^ 
demente  aflèrifcono,  ed  altri  ancora» 
che  per  non  fare  pompofa  moftra  noa 
voglio  ^ui  apporre. 

i  LXXXVII. 

ci 

cjJDopo  ciò  detto    una  curiofa  ofTer- 
vazione  mi  è  duopo  di  fare  ,    la  qual 
Avis  de  la  è  ,  che    il  Signor  Lenfant  più  forfè 
II.  Partie  non  arricordandofi  dell'  accufa  a  me 
du    Pog-  jjj^    jj    chiamare  Arrigo  III. ,  quello 
^       '       eh'  egli  vuole  che  fia   Arrigo  IV. ,  vie- 
ne pofcia  fenza  avvederfene  a   confer- 
mare la  mia  opinione  nell'  Avvifo   fo- 
pra  la  feconda  Parte  della  Poggiana . 
Egli  parlando  ivi  di  Cincio  dice:  pare 
che.  al  tempo  di  Gelafio  IL    nel  Xll.  fé- 
colo  vi  fojfero  due  Cincj ,  /'  uno  de*  quali 
era  Cardinale  ,    e  fu  predente  a  quefta 
elezione  ,  /'  altro  che  chiamavafi  Frangi^ 
pani  teneva    il  partito  di  Arrigo    IV^ 
contro  di  quefto  Tonte fice ,  per  lo  che  fa 
egli  crudelmente  maltrattato  .     Se  il  Si- 
gnor Lenfant  folTe  ftato   raccordevole 
dell' aflTunto    fuo  Cronologico  doveva 
-,  qui  necefìTariamente  ponere  Arrigo  V., 

p,  ^/    '    e  non  Arrigo  IV.  ,  mentre  quefto,  fé; 
-h!}  ^     u  condo 
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tondo  la  di  lui  cronologia  non  viver 
va  più  al  tempo  di  Gehjìo  IL ,  concio^ 
Cacofa  che  Arrigo  W.  attefo  il  di  lui 
computo  era  morto  nel  1 106. .  i  e  Ge'^ 
iajto  fu  eletto  Pontefice  nell'  anno 
1118.  ,  che  vale  a  dire  dodici  anni 
dopo  la  morte  di  Arrigo  W.  ,  onde  il 
Signor  Lenfant  doveva  dire  Arrigo  V. 
altrimenti  fi  contradice  ,  e  viene  a  . 
confermare  la  mia  opinione  ,  che  pur 
egli  con  tanto  calore  aveva  contrafta- 
to  nel  Tomo  II.  Lo  prego  per  tan* 
to  ad  efpormi  quale  fia  il  di  lui  fen- 
timento,  mentre  in  un  luogo  negan- 
do ,  €  neir  altro  affermando  la  mede-r 
fima  cofa,  io  rimango  ancora  incerto 
della  fua  opinione. 

LXXXVIII. 

Avendo  il  noftro  Poggianifta  det- 
to ,  che  al  compendio  .della  Storia  di 
Poggio  vi  aveva  aggiunte  tutte  quel- 
le illuftrazioni,  che  aveva  potuto  ri- 
cavare da  Lìonardo  Aretina  ,  da  Nicco- 
lò Uacchiavellì  ,  e  dalle  annotazioni  p*  5« 
<iel  Signor  lUcanatì,  il  quale  ha  con- 
fultato  molti  Storici  Fiorentini .  poca 

noti 
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noti  fuori  d'  Italia  ,  non  veggo  poi 
che  r  effetto  corrifponda  a  quanto  fi 
è  compiaciuto  in  mio  vantaggio  di 
cfporre  .  S'  egli  aveflfe  fatto  riflef- 
fione  allo  da  me  detto  ,  non  avrebbe 
già  aderito  a    Poggio   nell'  aflègnare 

Voff^.  HI-  *^^^  ^^^  ^^^  XIU.  fecolo  la  creazione 
ftor'lIor~del  Magiftrato  de'  Priori  delPArti, 
lil^I.p.5,  ma  correggendolo  come  ho  io  fatto 
con  tutto  il  fondamento  ,  avrebbe  ade- 
gnata  tale  iftituzione  al  principio  ,  e 
non  al  fine  del  fecolo  XIII.  ,  men- 
tre nel  1204.  quefta  dignità  era  (la- 
ta già  conferita  a  Latino  ,  al  Gian- 
nibuoni  ,  ed  al  Guadagni  ,  come  Sci- 
pione Ammirato  chiaramente  il  di- 
moftra  ,  ficchè  non  poteva  mai ,  co^ 
me  Poggio  ,  ed  il  Signor  Lenfant 
dicono ,  aver  ella  cominciato  nell'an- 
no 1282.  quando  nel  1204.  vengono 
già  riferite  le  perfone,  che  occupavano 
quefla  dignità  . 

LXXXIX. 

Neir  epilogare ,  che  fa  il  Poggiani- 
fta  la  Storia  Fiorentina,  dopo  avere 
detto,  che  i  Fiorentini  fianchi   dalla 

guer* 


CRITICHE,  ETC     175 

guerra ,  in   cui  erano    per  Io  più  foc- 
combenti ,  fi  rifsolvettero  nel  decimo- 
terzo   fecolo   di   chiamare   Carlo  Duca 
di  Calabria   ,  e  gli  aggiunge  ,  che  do* 
pò  averli  govertiati  per   qualche  anno  ce- 
dette il  luogo ,  non  fi   dice  il   come ,  a 
Gualtieri  Buca  di  Atene  .     L'  aflerzio- 
ne   del  Signor  Lenfant  ,   non  già  da 
me,  ma    da  Poggio  raedefimo  viene 
riprovata  ,  aflerendo  egli  ,   che  Carlo 
Duca  dì  Calabria  dopo  averli  per  qual- 
che tempo  governati  reftituì    loro  la 
libertà  .     Tofl  oÓìo  paulo  ampli us  annos 
cum  libertatem  refiituijfet  civibus  ,    Guai- 
terius,  qui  cum  eo  concefferat  ;  Athenarum 
Dux  quorundam  Civium    confilio ,  ac  do- 
ìis   urbis   tyrannidem    occupava  .      Coti 
ciò  fi  viene    a  diftruggei-e   i'  opinione 
del  Signor    Lenfant  ,    cioè  che  Carla 
cedette  d  luogo  a  Gualtieri  Duca  di  AtC' 
Ite  ,    mentre  Carlo  cedette  la    Città  «* 
Fiorentini  medefirai  ,  reftituendoli  al- 
la primiera  libertà  ,  la   quale  elìl  go 
derono    per    ben     quattordici    anni  , 
mentre  Carlo   rinunciò  il  governo  di 
Firenze  nell'anno  1327.  ,  e  Gualtieri 
non   dominò  Firenze    che  nell'anno 
1241.  ,   nel  che  concorda  Giovanni 

Vii. 
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Villani  al  lib.  II. ,  e  Scipione  Ammi- 
rato al  libro  VI. 

XC 

~    Con  Io  fteflb  tenore  procedendo  il 
f.  7.         noftro  Poggianifta  dice  ,    che  le  due 
fazioni   de'  Guelfi  ,    e  de'  Gibellini 
aveflfero  il  loro   principio  nel  comin- 
ciamento  del  XII.   fecolo  lotto  l' Im- 
peradore  Corrado  HI. ,  e  quefto  lo  di- 
ce in  figura  di  Poggio,  quando  il  te- 
fto  ne  parla  tutto  affatto  in  forma  di- 
Hift.  Fior,  verfa  .     Poggio   afiegna   il  principio 
lib.I.  p.8.  di  quefte  fazioni  all'undecimo  fecolo^ 
al  tempo  di   Corrado  IL  ,  e    ne  riferi- 
fcQ   la   ragione  .     Ecco  il  tefto  qual 
egli  fi  è  .     Harum  parttum  tnttìa  fupra 
trecentefintum  annum    (    cioè     trecento 
anni  avanti  il  135O.  )  tempore  Corradi 
Secundi  ortum  duxere  .     Nam  cum  Hen- 
ficus  ejus  jilius ,  Vìlfoque  Bavarìa  Du>t 
ade  dimicajjent  ,  vìBorìaque  penes  Ben- 
ricum  ftetìjfet  ;    qui  Henrico  adfuere  ,  4 
vico ,  Juxta  quem  pugrtatum  efl ,  Vìbellìm'f 
qui  Vilfoni ,  ab  eo  funt    Velfi  appellati . 
Con  quale  ragione  il  Signor  Lenfant 
trafporti  ciò  da  Corradi  Secondo  a  C^r- 

rad* 
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ptc  fecolo  egli  è  a  me  tanto  nafcofto, 
quanto  mi  è  palefe,  che  Poggio, nelr 
la  cui  perfona  egli  parla,  non  fi  è  mai 
fognato  di  ciò, dire,  an?i  fi  raccoglijt 
il  fatto  tutto  diverfamente  .  Io  da 
principio  giudicai  un*  errore  dello 
Stampatore  il  ponere  Corrado  IH  in 
vece  di  Corrado  IL  ,  e  ftetti  quafi  per 
lion  incolparne  il  Poggianifta,  ma  il 
vedere  poi  che  ftà  fcritto  alla  diftefii 
au  cotnmencement  du  douzìème  [teck  tera,- 
po  in  cui  regnava  appunto  Corrado 
Terzo  chiaramente  dimoftra  ciò  noi| 
da  altri  appunto  derivare  che  dal  Pog- 
gianifla  medefimo. 

xci.  ! 

t  ■  •   .  ' 

£  Qmmette  il  Signor  Lenfant  la  dif- 
fatta  di  Pietro  Saccone  ,  la  quale  fu  in  .I*oggìa«a 
vero  confiderabije  ,  e  pofcia  appone  ^^  '^'*' 
abbaflTo  nel  margine  come  fua  uà* 
annotazione  a  proppfito  di  Pietro  Faf' 
nefe  Capitano  de'  Fiorentini  ,  che  già 
fu  eretta  una  fiatua  equeftre  ,  e  che  mo- 
rì di  pefte  .  Poteva  rifparmiarla ,  ed 
includerla  nel  teilo  ,  giacché  diflefa- 
À'I..  ".  jpem» 
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Hift.FIor.  mente  Poggio  nella    fua  Storia    ciò 

^'^^'        rifcrifce  ,    fenza  che  paja  che  ciò  fi» 

una  illuftrazione  del  Signor  Lenfanc 

fuddetto,  da  altri  fuori  che  da  Pog« 

gio  tnedefimo  ricavata . 

&b     ti       .  .:     il 

'■  ■  CW  ^mpoìf  ùz  ftato  prefo  da  i 
Pifani  lo  afferma  il  Poggianifta  ; 
per  altro  Poggio  non  riferifce  ,  fé 
P  j,,  non  che  ne  aveflero  faccheggìato  fo- 
lamente  il  Territorio  .  TrajeRoqiie 
Arno  fumine  (  parla  de  i  Pifani  ) 
Emporium  petentes  ,  cmni  ea  óra  ube- 
re fané  ,  ac  referta  incolis  vaflata  , 
multìs  mortalibus-  occifis  ,  aut  capti f 
Pifas  revertuntur  .  Se  aveffero  prefo 
Empoli  non  avrebbero  avuto  tanta 
fretta  di  tornarfene  a  cafa  ,  quando 
quello  era  un  Caflello  (  e  non  una 
Città  ^  come  vuole  il  Poggianifta  ) 
forte  da  potervi^  ricoverare . 


xaii. 
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xeni. 

Nel  riftretto  di  un  qualche  libro, 
o  fìa  egli  di  Storia  ,  o  lìa  di  altra 
materia  deefi  però  ponere  quello  eh'  p 
accaduto  di  più  rimarcabile  ,  sì  per 
adempire  al  carattere  di  buon  compi- 
latore ,  come  ancora  per  non  togliere 
la  gloria  dell'operato  a  chi  ne  ha 
avuto  il  merito  .  II  Signor  Lenfant , 
che  per  altro  in  cofe  di  minore  ri- 
guardo non  manca  di  attenzione  ,  ne 
omette  diverfe  ,  dalle  quali  rifulta 
non  poca  gloria  alia  Repubblica  di 
Firenze  ,  e  a'  fuoi  Collegati  •  Egli 
non  fa  menzione  alcuna  della  prcfa 
fatta  della  Rocca  di  Livorno  che 
guardava  il  Porto  di  Pifa  ,  la  quale 
fu  da'  Fiorentini  abrucciata  ,  il  che 
non  folo  da  Poggio  nel  tefto ,  ma  da  Pogg.HIft, 
me  ancora  nelle  annotazioni  è  flato  •'^/J-P-J'» 
confiderato  .  Così  egli  omette  la  ^j'  '^"^°' 
vittoria  de'  Fiorentini  riportata  da 
Manno  Donati  ,  e  da  Feltrino  Gonzaga 
fratello  di  Lodovico  Principe  di  Man- 
tova, con  avere  prefo  fino  ipadiglio- 
M  ni 
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ni  de'  nemici  ,  ed  i  caftelli  eretti 
contro  la  Città  di  Reggio  ,  e  la  dif- 
fatta  deli'  efercito  di  Bernabò  preflTo 
di  Brefcia  per  Opera  del  Cardinale  di 
S.  Angelo  con  averli  prefo  Vercelli ,  e 
ben  cento  altre  cartella  ,  dal  che  fi» 
deduce  che  lo  fteflò  Bernabò  non  fu' 
già  obbligato  a  fare  la  pace  per  vede- 
re, che  i  Fiorentini  avevano  manda- 
to foccorfo  al  Pontefice  ,  e  per  vede- 
re efpofto  alle  oftilità  il  fuo  paefe  , 
Popolana  ^ome  dice  il  Poggia nift a ,  ma  fu  co- 
lIUhp.15.  ftretto  a  farla  per  le  rotte  riceuvte , 
le  quali  furono  di  grande  confidera- 
zione  ,  e  per  confeguenza  degne  di^ 
avere  la  fua  nicchia  nella  famofa 
Foggiana . 

XCIV. 

Aflerifce  il  Signor  Lenfant,  che  it 
Legato  mandò  d'  ordine  del  Pontefice 
Gregorio  XI  un*  ingegnerò  a  Firenze, 
per  ofTervare  il  luogo  opportuno  in 
cui  potefle  piantare  una  fortezza ,  tan- 
to  era  egli  perfuafo  di  renderfene  ben 
predo  padrone  .     Poggio  alcerto  que- 

ilo 
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fio  non  dice  ,  e  molto  meno  io  ,  ne  ibld.p.iS» 
ciò    potè   mai   efTere  fatto   per  ordine 
del   Pontefice  >   il  quale  allora  trova- 
vafi  fuori  d'Italia,  cioè  in  Avignone, 
fna  fu  fatto   di  folo    caprìccio  del  Le- 
gato y  e  nella  mia  annotazione   non  fi 
parla ,   che  del  folo  Legato ,  come  può 
vederfi  alla  pagina  47.  della   Storia  di 
Poggio  >  ed  appredo  T  Ammirato    an- 
cora, da   cui  io  ivi    efprimo  di  avere  : 
ricavato  tale  notizia  . 
si  • 

xcv. 

Per  reprimere  le  fcorrerie  de*  fuoril- 
fciti  ,  de'  quali  erano  capi  Carlo  Vi- 
fconti,  ed  Antonio  dalla  Scala ,  dice 
il  Signor  Lenfant  ,  che  fecero  lega' 
co*  Bolognefì  ,  co'  Lucchefi  ,  e  co'  f'*  ^^* 
Perugini  ,  ma  poteva  dire  àntecedeh- 
temente  ,  che  i  Fiorentini  sborfarono 
prima  otto  milk  fiorini  a  cotefti  Fuo- 
rufciti  ,  perchè  fi  aftenefìTero  da  fac- 
cheggiare  il  loro  Territorio,  ma  che 
non  oftante  ciò ,  feguendo  eglino  Je 
fcorrerie  fi  ridufTero  dappoi  a  collegar* 
fi  colle  Città  fopradette . 

M    2  XCVI. 


i8q    osservazioni 

XCVI. 

Che  Giovanni  Galeazzo  non  foflTe 
un'  Uomo  ambiziofo  ,  e  capace  d* 
ogni  attentato,  la  Storia  abbaftanza-  il 
comprova  ,  ma  che  egli  per  fola  am- 
bizione fode  flato  indotto  ad  anTaffi- 
n.  32.  nare  Bernabò  fuo  zio,  come  ii  Signor 
Lenfant  ce  ne  afficura ,  non  ritrovan- 
dolo io  tanto  certamente  aflTerito  da 
Poggio  ,  fìcchè  anzi  non  veggafi  d' 
aver  egli  ciò  fatto  per  ficurezza  della 
propria  vita  ,  fiami  permefTo  di  farlo 
altresì  conofcere  ad  ognuno,  non  già 
per  difcolpa  di  Galeazzo  ,  ma  per  ve- 
rità fola  del  fatto  .  Poggio  adunque 
dice ,  che  vedendofi  Giovan  Galeazzo 
in  continuo  pericolo  di  efTere  amazza- 
to  dal  Zio,  per  ponerfi  in  ficuro  da 
quefte  infidie  dimoftrò  da  principio  di 
darfi  tutto  alla  vita  fpirituale  ,  e  con 
tale  pretefto  fi  ritirò  in  Pavia  .  Ec- 
cone il  tefto  .  J^ua  propter  fufpitio- 
nem  amplìora  cupìendi  Jìmulato  metu  fu- 
gierjs ,  tanquam  rerum  humanarum  perite" 
fus,  bumilitate  vit<e ,  rerum  contempm^ 

vejle 
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wjle  vili  ,  vi8u  hauà  fumptitofoy  boni 
-  'Viri  ,  &  fortuna  bona  contemnentìs  fa* 
tnam  qucerebat  :  ma  vedendo  che  non 
oftante  quefto,  Bernabò  feguiva  a  tra- 
margli infidie  pensò  di  fpofarfi  colla  di 
lui  figliuola  ,  credendo  di  avere  in  ef- 
fa  con  quefto  matrimonio  un  pegno 
fermo ,  (labile ,  e  ficuro  da  ogni  infi- 
dia  .  j^uo  vero  ab  infidiìs ,  qutC  fudS  vi'  roggli 
r<e  parar i  in  diem  dicebantur  tutiorem  ^}^^'  P'^-' 
redderet  vìtam  ,  uxorem  duxit  Bernabò-  ^* 
vis  filiam  ,  tanquam  falutìs  pìgnus  fit" 
tnum  ,  ac  flahile  ,  &  ab  injtdiis  tutum  ; 
Se  indi  foggiunge  :  His  anxius  £uris 
Gakatìus  cimi  ref  erre  tur  /bi  infidias  pU' 
rari  (  ftve  verum  ìd  erat  ,  feti  ad  te 
gendum  fcelus  confi&um  )  ,  &  ìpfe  foce* 
rum  dolo  capere  fi atuìt  .  Ora  mi  dica 
il  favio  leggitore ,  fé  da  quanto  riferi- 
fce  Poggio  fi  debba  certamente  ,  ed 
infallibilmente  arguire,  come  fa  il  Si- 
gnor Lenfant  ,  ch'egli  per  non  altro 
piotivo,  che  di  ambizione:  fiafi  indot- 
to ad  adaffinare  il  Zio,  o  pure,  e  con 
fondamento  maggiore  fi  pofia  credere 
che  lo  facefie  per  falvezza  della  fua 
vita  con  prevenire  le  infidie  che  gli 
venivano  macchinate  . 

M   g      xcvir. 
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XCVII. 

Così  il  Signor  Lenfant  vuole,  che 
Vrancefco  Carrarefe  ,  o  da  Carrara  fi  a 
flato  pofto  prigione  in  /ijli .  Io  non 
so  qual  nuovo  lefTico  geografico  fpie- 
.,^  ghi  ,  che  Meodovìa  fignifichi  Aftt  , 
quando  in  latino  non  con  altro  voca- 
bolo fi  chiama  quella  Città  ,  che  4^ 
,Hafta  y  o  pure  Hajia  Vompeja . 

Oltre  di  ciò  egli  non  può  mai  dire, 
4che  il  'vecchio  Carrarefe  fia  fiato  pofto 
.  prigione  in  Ajìi  ,  mentre  fé  con  que- 
llo egli  pretende  di  contradire  a   me, 
contradice  al  fatto  ,  ed  all'Autore  da 
me  allegato,  cioè  al  celebre  Bernardi- 
no   Scardeone     accuratiffimo     fcrittore 
delle   cofe  Padovane  ,  e  maggiore  d* 
ogni  eccezione  .  Egli  per  tanto  dice. 
Tunc    ergo    Francìfcus   fenior    ob  id  ad 
^Novam  Ccmum  primo  relegatus  efi  ,  pò- 
.ftea    vero  tnajori  erta  fufpitione  ,  quod 
Francìfcus  junior    occulte  abjerat  ,  fpo- 
liatus  omnibus  rebus  pretiofs  fumma  duo- 
decim  ducatorum  tnillia ,  6"  ultra  Jacobo 
Vermio  Ducis  Medioìanenjts  PrcefeéHo  in 

cufio* 
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tufiifdiam  datur ,  a  quo  duplo  arSlius  fo-; 
lito  fervabatur  .  Sino  qui  nulla  egli 
certamente  dice  dì  Afti  ,  ma  foio  di 
Como  ,  Novam  Comum  ;  ora  vediamq 
quello  che  fiegue.  Atqui  tandetn  Pa- 
tirtio  a  Francifco  filio  feliciter  recuperato , 
ipfe  tnifer  in  tetro  carcere  Medoeci<e  pofi 
ttienmum  ,  e  vita  migravlt  .  Ne  me- 
pp  qui  alcerto  è  fatta  menzione  alcu- 
na di  Ajlì  ,  quando  non  prenda  Meor 
fiovia  per  Afii  ,  o  pure  Medoecia  ,  il 
che  farebbe  ridicolo  ;  dunque  non  ia 
mai  pollo  prigione  in  Afliy  come  egli 
dice  ,  mentre  efTendp  morto  nel  io- 
pradecco  Cartello  non  potè  certamente 
pattare  da  quello  in  altra  prigione, 
che  nell'ultima    del  fepolcro. 


XCVIII. 


Dimoftrando  il  Poggianifta  il  ge- 
lilo turbolento  di  Galeazzo  riferifce, 
che  egli  malgrado  la  pace  conclufa 
co' Fiorentini  s'impadronì  di  Perugia, 
il  j*  empara  de  Perovfe .  A  quello  paf- 
fo  diffidando  io  della  mia  memoria  ho 
M    4  con- 


p'JJ- 
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confultato  Poggio ,  ed  in  quello  non 
ho  ritrovato  che  Galeazzo  fiafi  rendu- 
to  Padrone  di  Perugia  .  Altro  non 
dice  Poggio  ,  fé  non  che  paflTando 
per  Perugia  di  cui  Bìordo  fi  era  fatto 
padrone,  la  diftrafTe  dall'amicizia  de* 
Fiorentini  .  Perufiam  'venìens  eam  au- 
rore Bìordo ,  qui  illìus  tyranntdem  cccu' 
parat,  aFlorentìnorum  focietate  avertiti 
Vuole  quefto  mai  fignificare  che  Ga- 
leazzo s'impadronì  di  Perugia  ?  Ma 
v'è  di  più  .  Facendo  io  l*  annota- 
zione a  quefto  pafìTo  di  Poggio  ,  vi 
aggiunfi  .'  Bìordus  ,  feu  Bìgordus  Mi- 
chellotus  Tuderti  ,  Afcifii  ,  aliarutnque 
urbium  domìnus ,  Perufium  quoque  ab  Ef* 
clejta  deficìens  fibi  adfcivit  ,  cujus  poftea 
pace  faóiay  Vicarìus  a  Pontifice  eleSIus 
efi  ;  ed  in  comprovazione  del  detto, 
come  ho  fempre  praticato ,  vi  ho  ag- 
gionto  le  citazioni  degli  Autori ,  cioè 
di  S.  Antonino  nella  Parte  III.  del 
Tit.  XXII.,  e  di  Cefare  CrifpoltiPe- 
rugino  al  lib.  III.  p.  287.  a'  quali  per 
fopra  più  vi  apponga  ancora  il  Pellìfii 
alla  parte  prima  della  Storia  di  detta 
Città  di  Perugia  .  Se  da  quefto, 
cioè ,  e  dal  tefto  Poggiano  ,  e  dalla 
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mìa  annouzione  può  egli  dedurre» 
che  non  il  Biordo  ,  ma  Galeazzo  fiafi 
impadronito  di  Perugia  ,  io  non  faprò 
più  che  rifpondere . 

XCIX. 


Per  mediatori  della  pace  fegulta 
tra  i  Fiorentini ,  ed  il  Vifconte ,  pone 
il  noftro  Poggianifta ,  oltre  gli  altri  p,^^, 
da  tutti  gli  Autori  citati ,  pone  dico 
il  Doge  ancora  de*  Veneziani  y  e  dice 
che  quefto  vi  entrò  come  particolare. 
A  chi  è  noto  r  iftituto  della  Repub- 
blica di  Venezia  non  potrà  fé  non 
pajere  una  cofa  molto  ftrana ,  che  il 
I>oge  poflfa  mifchiarfi  in  un'affare  di 
quefta  confeguenza  ,  come  particolare , 
quando  a  veruno  de'  Nobili  fenza  il 
confenfo  del  fupremo  Magiftrato  non 
è  permeffo  di  trattare  di  forte  alcuna 
co'  Principi  foraftieri .  11  fatto  fi  è, 
che  ne  Poggio  ,  ne  il  da  lui  citato 
Aretino  pofTono  mai  riferire  tal  cofa  ; 
anzi  leggo  in  Poggio,  che  per  trat- 
tare la  fuddetta  pace  egli  dice  circa  i  Hift.p.'iT» 
M     ^  rad-  * 
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Mediatori  ;  Vifurn  fatìus  efl  ,  ut  pe¥ 
■urnìcós ,  atque  4trbitros  res  tranfigeretur  ^ 
^U4e  Bucis  Gmuenfis  ,  "Populique  ,  oc 
Magìflfl  (  cioè  di  quello  di  Rodi  ) 
arbìtrio  deferri  petebatur  :  Dal  che  ne 
rifulta,  che  non  fu  altrimenti  il  Doge 
de^  Veneziani  uno  de'  mediatori  ,  ma 
quello  di  Genova.  ;  e  rende  pofcia  la 
ragione ,  perchè  il  Duca  di  Milano 
bramafìTe  che  Anionìòtto  Adorno  Doge 
de'  Genovefi  folte  uno  de'  mediatori , 
e  quefta  era  perchè  egli  aveva  ficu- 
rezza ,  che  foffe  per  eflTergli  favorevo- 
le eccone  il  tefto  in  comprova  :  vo- 
liìntatis  Genuenjts  fecurus  .  Di  tale  fi- 
curezza  rendo  poi  io  le  ragioni  nell* 
apportavi  annotazione  ,  che  facile  fa- 
rà ad  ognuno  di  vedere  in  quel  luo- 
go ,  Io  che  qui  non  ripeto  per  non 
avere  defiderio  di  fare  un  volume, 
non  che  due  . 


C. 


Che  il  noftro  Poggianifta  aflfegni 
all'anno  1409.  la  conquida  di  Perù* 

già 
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già   fatta  da  Ladislao  Re  di  Napoli ,  p.  75, 
non   ritrovo  che  punto  concordi  con 
alcuno  di  que'  Scdttori    che  ciò  rife- 
rifcono  ,    e  principalmente  col  Pelli-       PelUnì 
ni  ,  che  di  quella  Città   ne  fcriflTe  ef-  Hlft.diPe- 
prefTamente    la  Storia  .     Egli   rappor-  '"g"^  ^•^• 
ta  che  fino   dall'anno  1408.  i  Perìii  '  '    * 
^ini    gliene   offerirono  fpontaneamen? 
te   il  dominio  ,  e  Poggio   non  altro  Pogg.  Hi- 
dice  >    fé  non  che   Ladislao  ritiratofj  ^'^'^•P*'^^ 
dal    Territorio    Fiorentino    fi     portò 
prima  a  Perugia  ,   ed  indi  a  Napoli. 
Il    Pellini    poi  rende    la  ragione  per 
cui     que'  di    Perugia    gli     offerirono 
Ja    Città  ;     il  che    derivò   dal    voler 
cffere  piuttofto    fignoreggiati  da  uno 
ftraniero  ,  che  da  loi^o  medcfimi  Cic- 
radini  ,   e    quello    tutto    lo    riferifce 
fucceduto  un'  anno  avanti  ,  cioè  nel 
J4o8- ,  e  particolarmente   ivi  defcrive 
1  Capitoli  dell'  accordo    fatti  col  fud? 
detto  Ladislao. 


CI. 
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Seguendo  JI  Pogglanifta  a  parlare 
di  Ladislao ,  dice  che   egli  fu  da'  col- 
legati   (  cioè   da'  Senefi  ,   dal  Legato 
-•il  di  Bologna  ,    e  da'  Fiorentini  )  fcac- 

^*^  '  ciato  da  Roma  ,  t  da  tutto  lo  Stato  Ec- 

defiaftico  .     Che  Ladislao  fia  ftato  cac- 
ciato da  Roma  fono  d'accordo  ,    ma 
non  così  che  fia  flato  cacciato  fuori 
di   tutto   lo   Stato    Ecclefiaftico  ,   ne 
Poggio  ,  ne  alcun'  altro  Scrittore  po- 
trà  mai  comprovare   1*  afferzione    del 
Signor  Lenfant  .     Perugia    la    quale 
pure  era  dello  Stato   Ecclefiaftico  at- 
trovavafì  ancora  in  di  lui  potere,  ed 
a  foccorfo  di  quefta  ,  la  quale  era  at- 
taccata da  Braccio  Generale  del  Pon- 
tefice mandò  Ladislao  una    fquadra  di 
.  .  ottocento  cavalli,  con  che  fu  la  me- 
ràrte^ll"*  defima    gagliardamente    difefa  .     Ri- 
ìib.2,         trovo  ancora  ,  che   dell'  anno    141 1. 
nuovo  ibccorfo  fu  a'  Perugini  manda- 
to   da  Ladislao  per  cui  fi  conferve  la 
■-  '"■'  Città, 
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Città,  nella  quale  cadde  pofcla  infer- 
mo l'anno  1414-  >  e  di  là  condotto 
a  Napoli  quivi  morì  .  Ora  dich'  io, 
come  fi  può  dire  ,  che  Ladislao  fofìfe 
dell'anno  1410.  fcacciato  da  tutto  Io 
Stato  Ecclefiaftico,  quando  nel  141 1.> 
e  nel  1414-  era  ancora  Signore  di  Pe- 
rugia Città  dello  Stato  Pontificio  ? 
Non  mai  per  certo  .  Il  fatto  fi  è^ 
che  Poggio  folamente  dice,  che  La' 
dislao  Re  di  Napoli  fu  cacciato  di- 
Roma  ,  e  che  perdette  tutte  le  Caftel- 
Ja  del  Lazio  ,  e  del  Patrimonio  da 
S.  Pietro  ,  ma  non  già  che  fofìfe 
flato  cacciato  da  tutto  lo  Stato  Ec- 
iilefiaftico. 


CIL 


Dalle  ofTervazioni  critiche  mi  con» 
viene  di  quando  in  quando  paflfare 
alle  Apologetiche  .  Parlandofi  qui 
di  Giovanni  XXIII.  Pontefice  ,  neir 
annotazione  appofta  al  di  fotto  egli 
dice  .    il  Signor  Recanati  j'  manna 
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molto  quando  dice  <he  Giovanni  XXin.' 
rinunciò  volontarìamemc  il  Pontificato^  i» 
Prima  di  ogni  cofa  io  pregherò  con- 
tutta  la  più  civile  maniera  il  Signor* 
Lenfant  di  almeno  riferire  lo  da  me 
detto  ,  volendo  ,  quando  io  pure  me- 
riti di  eflere  rìpréfo  ,  eflerlo  fopra  del-' 
le  mie  parole  ,  e  non  fopra  le  fiie  . 
Egli  sa  meglio  di  me  che  il  troncare 
un  fenfo  lo  fa  comparire  diverfo  da 
quello  eh'  egli  è  ,  riferito  che  Ciii  in^" 
teramente  :  Se  fofTe  quefto'  ftato  un 
paflb  della  Scrittura  punto  non  mi 
ftupirei  che  il  Signor  Len^fant  l'avef- 
lè  mutilato^,  ma  non  eflendolo  non 
poffb  indurmi  a  credere  j  che  in  cofa 
di  non  tanta  importanza  egli  abbia 
voluto  egualmente  procedere  ,  ma  ab- 
bia ciò  fatto  piuttofto  per  non  curan- 
za  ,  di  quello  che  con  determinata 
malizia  .  Io  fcriHì  neir  annotazione 
appofta  al  libro  IV".  della  Storia  Fio- 
rentina di  Poggio  alla  pag.  197.  le' 
fegueiiti  precife  parole  .  A  Concìlio^ 
creatus  Tontifex  ùéìo  Columna  S.  Geor- 
gii  Diaconus  Cardinalis  ,  Joanne  nitro 
dignitatem.  abdicante  ,    &  Concila  fen-' 

tentkm 
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ienttam  fuhfcrièenie  .  Cioè  fu  dab 
Concilio  creato  Pontefice  Ottone  Co-^ 
Icona  ,  rinunciando  ultroneamente 
Giovanni  alla  dignità,  e  fottofcriven^ 
do  alla  fentenza  del  Concilio  .  Ve- 
de bene  ogni  fenfato  lettore  che  cow 
ciò  non  ho  folamente  detto  che  Gio- 
vanni XXHI.  rinunciò  volontaria- 
mente al  Pontificato  ,  ma  diffi  anco- 
ra che  Io  rinunciò ,  fottofcrivendo  la 
fentenza  del  Concìlio  ,  di  modo  che 
fé  da  una  parte  col  addurre  il  Pog-^ 
gianifta  quelle  fole  parole  Jeanne  ui^ 
tro  dignìtatem  abdicante ,  può  egli  rica^; 
vare,  che  io  abbia  folamente  detto,* 
ch'egli  rinunciò  di  fpontanea  volon*-"^ 
tà  ,  io  riferendo  le  fole  fufleguenti  / 
Conciiii  fententtam  fubfcrtbenti  potrò  al?» 
ferire  di  non  avere  altro  detto  ,  fé 
non  eh'  egli  fbttofcrifle  la  fentenza» 
del  Concilio  ,  non  vedendo  io  la  rav 
gione  per  cui ,  elfendo  a  lui  lecito  di 
difcorrerla  fopra  la  fola  metà  del  fen-- 
fo,  perchè  fa  a  fuo  prò,  io  non  pof-* 
fa  a  di  lui  efempio  fare  lo  fteflfo  ad- 
ducendo  l' altra  fola  metà ,  perchè  lo 
fa  al  mio ,  «  così  convincerlo  ufando 

della 
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della  fua  nuova  Logica  .  Vegga  egli 
con  quanto  poco  di  fatica  io  averci 
fatto  le  mie  difefe  .  Io  però  che  fa» 
no  lontano  da  quefta  forma  di  proce- 
dere, non  defiderando  che  i  cavilli  mi 
tengano  luogo  di  ragione,  voglio  che 
quanto  ho  detto  fia  efaminato  come 
ftà  ,  e  giace  ,  e  che  pofcia  dal  Si- 
gnor Lenfant  medefimo  mi  venga  ren- 
duta  giuflizia . 

Per  venire  dunque  al  punto  della 
quiftione  io  defiderarei  di  fapere  qua- 
le fia  r  inganno  eh'  egli  dice  ,  che  ho 
prefo,  per  potere  o  confefTarlo  ,  del 
che  non  ne  averei  punto  di  rofìfore, 
o  pure  tale  non  efTendo  illuminare  il 
Poggianifta  delle  mìe  ulteriori  ragio- 
ni .  Pretende  forfè  egli  che  con  la 
mia  annotazione  abbia  voluto  afiferire 
che  Giovanni  XXIII.  non  fu  altri- 
menti depofto  dal  Concilio  di  Coftan- 
2a  ?  Quefto  non  mai  ,  poiché  ho 
già  detto  che  fottofcrifle  alla  fenten- 
za  del  Concilio  ,  Concila  fenttntiar» 
fubfcribente  ,  e  fottofcrivendo  alla  me- 
defima  fottofcrifle  alla  fua  depofizio- 
Be  in   quella  contenuta  .    Pretende 

ÙVè:^  poi 


) 
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poi  che  abbia  detto  che  rinunciò  il 
Pontificato  fenza  efTere  sforzato  a  ciò 
fare ,  e  che  in  ciò  m' inganni ,  ed  io 
gli  rifpondo  ,  che  punto  in  ciò  non 
m'inganno  ,  e  che  quefto  ho  io  inte- 
fo  di  dire  ,  non  già  di  mio  capric- 
cio 5  ma  fiancheggiato  dall'  autorità 
del  Platina  ivi  da  me  citata ,  ne  per- 
chè altri  Scrittori  addurre  fi  poflfano 
di  contraria  opinione  ,  non  per  que- 
fto  dee  efifere  ftimata  falfa,  mentre  in 
un  punto  controverfo  l' uno  all'  altro 
può  egualmente  rinfacciare  l' ingan-  , 
no  .  Ofierviamo  per  tanto  quello  ne 
dica  il  Platina  celebre  ,  ed  accurata 
Scrittore  delle  Vite  de'  Pontefici  . 
Egli  dunque  nella  Vita  di  Giovanni 
XXIII.  venendo  a  quefìo  palTo  dice, 
Joannes  merito  ,  e  Pontificatu  deje&us 
fententtam  in  fé  latam  comprobat .  Egli 
è  vero  che  da  ciò  fi  rileva  eh'  egli  fu 
depofto  del  Pontificato  (  e  quefto 
tanto  è  lungi  che  l'abbia  negato  , 
quanto  che  l'ho  già  ancor  io  riferi- 
to )  ma  non  per  ciò  può  negarfi ,  che 
egli  a  quello  non  abbia  volontaria* 
mente  rinunciato  ,  mentre  egli  pote- 
N  va 
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va  perfiftere  nella  fua  opinione  ,  ed 
imitare  que*  che  hanno  proteftato  di 
nullità  alla  fentenza  del  Concilio  in  "• 
vece  di  fottofcriverla  >  ficchè  avendo-  ' 
la  (come  ha  fatto)  fottofcritta ,  aper- 
tamente comprovali  la  di  lui  volonta- 
ria rinuncia  ,  come  più  chiaro  ancora 
vedraffi  da  quello  che  fiegue. 

Riferifce  Io  ftefìTo  Platina  un  po- 
co più  abbaflTo  ,  che  Sigifmondo  Im- 
peradore  convenne  con  Ferdinando  d' 
Aragona  difenfore  di  Benedetto  XIII. 
che  doveflfe  indurre  Benedetto  a  fare 
quello  ,  che  avevano  fatto  gli  altri  due. 
Grato  autem  refponfo  accepto  inde  Kat' 
bonam  properat  (  cioè  Sigifmondo  )  ad 
Ferdinandum  Aragonum  Regem ,  cujus  p»- 
pulì  magna  ex  parte  Benediéìo  ohtempe- 
rahanty  ut  BenedìBum  ratìonìhus  move- 
ret  ea  facete ,  qua  Gregorius ,  &  Joan- 
nes  in  Concìlio  Conflantienjì  egijfent  . 
Ma  che  doveva  mai  perfuadere  Ferdi- 
nando a  Benedetto  ?  non  altro  per 
certo,  fé  non  che  rinunciafTe  al  Ponti- 
ficato ,  e  che  ciò  fia  vero  il  Platina 
Io  conferma  feguendo  a  dire  ,  che  fé 
ciò  egli   non    faceflTe ,  doyeflè   allora  • 

Ferdi- 
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Ferdinando  fottrarre  i  fuoi  popoli 
dalla  di  lui  obbedienza ,  e  porli  fotto 
quella  del  Concilio  .  Id  vero  ji  face- 
re  recufaret  (  cioè  di  rinunciare  ,  co- 
me fecero  Gregorio ,  e  Giovanni  )  pò- 
pulos  cogeret  ab  eo  ad  Concilium  Con- 
ftantìenfe  deficere  .  Ora  dich'  io  ,  fé 
Ferdinando  doveva  perfuadere  Bene- 
detto a  fare  quello  che  avevano  fatta 
Gregorio,  e  Giovanni  ,  cioè  di  rinun- 
ciare al  'Pontificato  ,  ne  viene  per  ne- 
cefTità  di  confeguenza  ,  che  tanto 
Giovanni ,  quanto  Gregorio  vi  aveffero 
rinunciato  liberamente ,  altrimenti  non 
potevano  quefti  edere  propofti  per 
efempio  a  Benedetto  per  imitarli  , 
quando  Giovanni  non  avefTe  volonta- 
riamente rinunciato  .  Ciò  maggior- 
mente ancor  fi  comprova  da  quello, 
che  dice  il  Signor  Lenfant  medefimo,  ^^^ 
perchè  s' egli  riferifce ,  che  Gregorio 
rinunciò  liberamente  ,  e  fé  il  Platina 
dà  per  compagno  a  Gregorio ,  Gìovan» 
ni  y  proponendoli  entrambi  per  efempio 
a  Benedetto  ,  perchè  gli  imitafle  ,  ne 
fegue,  che  ancor  Giovanni  rinunciò  li- 
beramente ,  altrimenti  non  poteva , 
N    2  fé 
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fé  non  con  fare  aperto  torto  a  Grego- 
rio, che  rinunciò  fpontaneamente,  da- 
re per  compagno  Giovanni  ,  e  poner- 
ìo  al  pari  di  lui  quando  non  aveflTe 
egli  pure  rinunciato  fpontaneamente , 
e  pure  dice,  il  Platina  ut  Benedi^um 
rationibus  mover  et  ea  facere,  qua  Grego- 
rìus  ,  &  J Cannes  in  Concìlio  Cojìantien- 
fi  egijfent  .  Sta  dunque  fempre  più  in 
piedi  la  mia  annotazione  fatta  a  Pog- 
gio  Jeanne  ultro  dignìtate  abdicante ,  i^f 
Concila  [ententiam  fubfcribente  ,  lo  che 
pienamente  corrifponde  al  tefto  del 
Platina  di  fopra  riferito  ,  cioè  fenten- 
tìam  in  fé  latam  comprobat ,  mentre  da 
quefta  comprovazione  ne  rifulta  la  di 
lui  volontaria  rinuncia- 


ci I. 


Che  fi  che  il  Poggianifia  dirà  qui 
nuovamente,  che  la  fò  da  buon  Vene- 
ziano  ?  meno  male  però,  che  in  que- 
llo cafo  non  prendo  il  partito  della 
mia    Patria  contro  di  Poggio  ,   ma 

bensì 
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bensì  contro  il  Poggianìfta  medefimo,  p.  112, 
fervendomi  appunto  dello  fteflTo  Pog- 
gio per  convincerlo  .  Dice  dunque 
il  Poggianifta ,  che  nella  battaglia  di 
Pò  fucceduta  V  anno  1432.  in  cui  eb- 
bero i  Veneziani  la  rotta  (  che  fu 
poi  r  anno  Tegnente  con  ufura  ripara- 
ta fopra  de'  Genovefi  )  Filippo  fece 
condurre  a  Pavia  trenta  delle  mag- 
giori navi ,  o  galee  ,  lo  che  gli  diede 
un  fommo  piacere  .  Poggio  a  que- 
llo pafìTo  non  dice  già  trenta  ,  ma 
'  rent'  otto ,  duo  de  trìgìnta  ex  tnajorìbus 
navìbus  Vapiam  fiibduSlte  .  Ma  qui 
non  farebbevi  molto  male ,  ne  di  ciò 
gliene  fò  una  colpa  ,  fembrami  piut- 
tofto  degno  di  qualche  riflefTo  V  om- 
metere  eh'  egli  fa  il  disfacimento  d' 
Italiano  con  la  morte  del  di  lui  ^•,M^°Jfj"' 
gliuolo  ,  e  di  altri  ben  mille  Uomini  p_  '  ^^ 
del  Duca  di  Milano  ammazzati  da* 
Veneziani .  Non  mi  pare  che  ciò  lia 
da  forpafìTarfi  fenza  darne  almeno  alla 
sfuggita  un  tocco  ,  quando  Poggio 
medefimo ,  tutto  che  poco  amico  de* 
Veneziani  ,  nulladimeno  la  rapporta 
con  la  dovuta  giuftizia  .  Se  il  Signor 
N     3  Lea- 


^198     OSSERVAZIONI 

Lenfajit  qui  pure  dirà ,  che  io  la  fò  da 
buon  Veneziano  ,  egli  farà  da  me  pre- 
gato a  farla  da  giuflo  Storico. 


CHI. 


Non  fu  altrimenti  Vìetro  da  Loreto 
p«  132'  quello  che  riportò  la  fopraddetta  Vit- 
toria contro  de'  Genovefi  ,  come  ef- 
pone  il  Signor  Lenfant  .  Quefto  fu 
Nobile  Veneziano  ,  e  non  da  Loreto , 
che  è  una  Città  dello  Stato  Pontifi- 
cio, e  fi  chiamava  Vietro  Loredana  del- 
ia famiglia  Loredana  riguardevole  Pa- 
trizia della  Veneta  Repubblica.        J 


CIV. 


Nell'annotazione  marginale  alla  pa- 
gina qui  citata  della  Parte  III.  lib.  II. 
della  Foggiana  pone  il    Signor    Len- 
P"  '^^*      fant  ,    che  h  Sforza  prende   "Pavia  ed 
foccorfo  di  Cofmo  de'  Medici  ,  e  diventa, 

Duca 
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Duca  di  Milano  .     Queft'  annotazione 
corrifponde  al  tefto ,  non  già  di  Pog- 
gio ,    che  non    mai  fcriflTe  tale  cofa  , 
tufi  bensì  della  Foggiana  in  cui  leggo. 
Una  così  potente  lega    avrebbe  ridotto  in 
fumo  gli  ambizioji  proggetti  dello  Sforza^ 
fenza  il  foccorfo  di  Cofimo  de*  Medici  uno 
de^ più  grandi  Capitani ,  ed  una  delle  mi* 
gliori  tefte  del  fuo  tempo  .  Incoraggito  da. 
tale  appoggio  continuò  P  affé  dio  di  Pavia^ 
€  prefe  alla  fine  quefia  Città  per  accordo. 
jQuefia   ionquifta  lo    rendette  padrone  di 
tutto  il  Milanefe  (  fegue  egli  poi  )  dal 
che  pofti  in  ombra  ì  Veneziani  per  un  vi* 
cino  tosi    terribile ,  fi  rifolvettero  di  fare 
alleanza  col  Re  di  Napoli ,  ed  i  Fioren- 
tini  .     Così  la  difcorre  il  bravo  Pog- 
gianifta  ,  fopra  il  quale    difcorfo    mi 
permetta  egli  che  io  pure  vi  faccia  il 
mio  ,   e  gli  dica  che  non  fu  già    pel 
foccorfo   di  Cofimo  de*  Medici  ,  che  lo 
Sforza  fi  rendè  padrone  di  Pavia ,  m* 
bensì  per  quello  de'  Veneziani  egli  fé 
n'  era    già   avanti  fatto  padrone ,  nel 
tempo  ch'era  con  efli  collegaco.  Co- 
sì non   fu  già  Pavia  quella    che  pofe 
ombra  4'  Veneziani ,.  ma  beasi  Milano. 
,      N     4  dallo 
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ro22,ius  dallo  Sforza  afTediato  Auxitio  Venetorum 
lib.  Vili.  (  dice  Poggio,  e  con  effb  lui  tutti  gli 
p.  368.  Scrittori,  e  non  con  quello  di  Cojtmo) 
Vapia  pluribufque  preeterea  oppìdìs  recC' 
ptis  ipfam  urbem  (  cioè  Milano  )  fa- 
me  compulfam  quam  prìmum  fé  receptu- 
rum  fperabat .  At  Veneti  tìmentes  ne  fi 
tanta  Urbis ,  talifque  regionis  imperio  pò- 
titus  non  eam  quem  cupiebant  modum  fltf 
tueret  cupiditati,  mutato  confìlio  ,  copiìf 
que  fuis  revocatis ,  denegata  pecunia  ^focie* 
tatem  cum  populo  Mediolanenfi  adverfus 
Francifcum  cojerunt .  Qui  chiaramente 
fi  vede,  che  Poggio  parla  della  Città 
di  Milano  ,  e  non  Ólì  quella  di  Pavia 
di  cui  già  diflè,  che  coli' ajuto  de'  Ve- 
neziani r  aveva  prefa  .  Ora  paffiamo 
a  vedere  quando  il  Medici  diede  ajuto. 
allo  Sforza ,  ed  ofièrveremo  ,  che  egli 
lo  affiftè  ,  dappoiché  fu  abbandonato 
da  i  Veneziani ,  i  quali  non  F-abban- 
donarono  ,  tanto  per  gelofia  ,  quanto 
per  le  preghiere  de'  Milanefi  medefi- 
mi ,  da'  quali  fpedito  (  come  riferifce 
CorioPar-  j}  Corio  )  Enrico  Panigarola  a  Vene- 
zia fi  gettò  a'  piedi  del  Doge  pregan- 
dolo a  non  permettere  che  fofTero  da- 
ti 
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ti  nelle  mani  dello  Sforza  i  fuoi  Citta- 
dini .  Abbandonato  dunque  dai  Ve- 
neziani ,  ed  eflendo  egli  nell'  ultima 
cofternazione  ,  Coftmo  Medici  li  diede 
allora  folamente  foccorfo  ,  acciò  po- 
teflTe  continuare  V  afìTedio  di  Milano . 
Hac  defezione  perturbatum  Franàfcum, 
(  è  Poggio  che  parla  )  fuafque  penjt' 
tantem  vìres  ,  multaque  animo  pericula 
'verfantem  Cofntus  Medices,  vir  ptnefian- 
tijftmus ,  maximis  in  Reipublica  pace ,  ac 
bello  gerendis  rebus  verfatus  confirtnavif, 
cujus  pecunia,  opibus  ,  conjìlìo  innixus, 
in  oppugnanda  urbe  perfeveravit .  Pre- 
fa  poi  dallo  Sforza  quefta  Città ,  cioè 
Milano  ,  egli  allora  fi -rendè  padrone 
di  tutto  il  Milanefe  ,  e  non  per  la 
conquifta  di  Pavia,  come  dice  ii  Si- 
gnor Lenfant ,  la  quale  era  già  fegui- 
ta  molto  tempo  innanzi  ,  e  non  fa 
coir  ajuto  del  Medici  ,  ma  de  i  Vene- 
ziani ,  che  T  aveva  conquiftata ,  e  que- 
fti  non  furono  pofti  in  gelofia  per  la. 
prefa  di  Pavia  ,  ma  bensì  di  Milana , 
come  fpero  di  avere  dimoftrato  con 
evidenza .  , 

N     5  CV. 
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C  V. 

Ma  feguitiamo  ancora  a  difendere  i 
Veneziani ,  verfo  de*  quali  conofco  ef- 
fere  meno  fdegnato  Poggio,  di  quel- 
lo che  lo  fia  il  Poggianifta ,  anzi  pro- 
feguittmo  a  convincere  quefto  con  le 
parole  del  primo,  ed  appunto  con  ra- 
gione tanto  più  forte  ,  quanto  che  el- 
la è  tratta  dalla  penna  di  un*  Autore 
dallo  ftefTo  Lenfant  giudicato  poco  no- 
ftro  parziale ,  per  non  dirlo  nemico . 
Dice  il  Signor  Lenfant  ,  che  lo  Sfar- 
za  dopo  avere  prefo  molte  pìazz£  de*  Ve- 
Ttezianì  ,  e  dopo  avere  paffato  l*  Oglio 
con  la  fua  armata ,  marciò  contro  di  loro 
per  is fidarli  a  battaglia  ,  ma  fentendofi 
qtiefii  troppo  deboli  per  accettarla  ,  arida- 
rono  a  trincìerarjt  tra  Brefcia ,  e  Berga- 
mo  né*  luoghi  paludoJì,ove  lo  Sforza  non 
poteva  penetrare  .  Grande  fi  è  la  sfor- 
tuna de*  Veneziani  appreflfo  il  Signor 
Poggianifta  ,  quando  i  prudenti  loro 
difegni  vengono  da  lui  a  debolezza' 
interpretati  ,  mentre  non  fu  già  per 
-  ■     '  debo- 
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debolezza ,  che  eglino  •  ricufaflfèro  di 
combattere ,  ma  perchè  credevano  che 
il  migliore  partito  fi  fofTe.  quello  di 
ftancheggiare  il  remico  fénza  combat- 
tere, per  coglierne  a  fuo  tempo  fica- 
ri  ,  e  fenza  alcun  rifchio  i  vantaggi- 
Eccone  le  parole  ben  chiare  di  Pog- 
gio .  At  il/i  praliupi  detreiiando ,  bel- 
ìumque  trahendo  ,  .ac  cunéìando  ^  fuas  res 
firmiores  fare  arbitrantes ,  certamen  con- 
fultò  evìtabant  .  Mi  dica  il  Signor 
Lenfant  fé  quella  chìamafi  debolezza, 
o  pure  militare  ,  politico  ,  e  pruden- 
te difegno  . 


XVL 

©do  ei-  01ÌI&  non  «iaoissv 

,•   ...  .  ..,-... ,..-.:i..i/  ,r,  :}. 

Neil'  anno  1454.  ^ìferifce  il  Slgnof 
Lenfant  che  i  Veneziani  mandarono 
Ambafciadore  a  Milano  Vaoh  Barbo ^  p.  145. 
cui  egli  dice,  che  foflfe  Nipote  del  Pa- 
pa .  In  queli*  anno  era  Papa  Niccolà 
V' ,  ficchè  fecondo  luì  Paolo  Barbo  era 
nipote  di  Niccolò  V.  Poggio  avea  det- 
to ,  che  elfo  Barbo  era  Nipote  di  Papa 

Euge- 
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Eugenio  W. ,  e  ciò  dovea  pure  fpeclfi" 
care  il  Poggianifta  per  levare  ogni 
equivoco  .  Nafceva  il  Barbo  da  una 
forella  di  Eugenio  W. ,  e  fu  fratello  di 
Paolo  II.  fommo  Pontefice  ,  e  fu  Ca- 
valiere ,  e  Proccuratore  di  San  Mar- 
co ,  ed  Oratore  eloquente ,  come  dal- 
le fue  Orazioni  ,  ed  Epiftole  latine 
inedite  è  manifello . 


CVII. 


Qui  termina  il  riftretto  della  Sto- 
ria di  Poggio  ,  ed  io  pure  fopra  di 
quefta  terminerò  ancora  le  mie  oflTer- 
vazioni ,  non  altro  rimanendomi,  che 
di  pubblicamente  confefTare  quanto  io 
fia  tenuto  al  dottiffimo  Signor  Len- 
fant  ,  non  tanto  perchè  egli  in  dieci, 
o  dodici  luoghi  mi  cita  ,  quanto  per-» 
che  in  moltiffìmi  altri  pone  le  mie  an- 
notazioni ,  come  fue  fenza  citarmi  >l 
non  effendo  di  poca  rilevanza  l'onoro 
che  egli  mi  rende,  nello  ftimare  degne 
d' elTere  fpacciate  come  fue  le  cofe  d* 
;     ..  me 
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me  derivate  ,  il  che  puofli  oflTervare 
nel  lib.  I.  alle  pagine  5.  23-  24.  34. 
42.  50.  62.  73.  nel  lib.  II.  alle  pagine 
78.  i  e  100.  ,  ommettendo  le  molte 
altre  .  In  egual  modo  egli  cita  bene 
fpeflTo  gli  Autori  ,  da'  quali  ho  io  trat- 
to molte  delle  mie  ofTervazioni  ponen- 
dovi appunto  le  fteflè  ifteffìlTime  mie 
parole  degnandoli  di  fare,  che  compa- 
rifca  in  tale  maniera  di  lui  ftudio 
quello  che  fu  mia  fatica  ,  del  che  ad 
un'Uomo  erudito, come  egli  è, debbo 
profelTarne  obbligazione  ,  non  che  a- 
verne;motivo  di  fpiacere  ,non  potendo 
defiderare  autentica  maggiore  dell'ave- 
re bene  operato,  che  il  vedere  da  lui 
per  fue  adottate  le  mie  rifleffioni , 


CVIII. 


Forma  il  Signor  Lenfant  la  Quarta 
Parte  della  Foggiana  de'  detti  arguti 
di  Poggio ,  e  degli  Uomini  illuftri  di 
quel  torno  di  tempo.  Così  egli  l'ha 
intitolata  ,    ma  come  poi  vi  entrino  p,  ijj 

Fiutar' 
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Plutarco,  Aulo  Gelilo  y  ed  altri  antichi 
Autori ,  io  non  l'intendo  .  Oltre  di 
ciò  le  pagine  intere  di  Ode ,  e  Poefie- 
Francelì  non  fervono  ad  altro ,  che  a 
dimoflrare  appunto  quello  ,  che  da 
principio  ha  detto  di  avere  fatta  la 
Foggiana  per  fuo  divertimento  ,  non 
attenendo  tale  forta  di  mifcuglio  di' 
ben  altre  diverfe  cofe  in  conto  veru- 
no al  foggetto  di  Poggio  . 


CIX. 


Neil*  avvifo  al  lettore ,  prepofto  a 
quella  Quarta  Parte  della  Foggiana  di- 
ce ,  che  MeliflTo  Grammatico  per  quan- 
to ne  lafciò  fcritto  Suetonio  ,  o  qua- 
lunque fiafi  l'Autore  del  libro  de  ìllu- 
ftribus  Grammaticis  al  cap.  XXI.  fcriffe, 
e  terminò  cento  ,  e  cinque  volumi  di 
"Piacevolezze  (  ineptìarum  )  ma  l'Auto- 
re latino  dice  ,  che  ne  finì  cento  ,  e 
cinquanta . 


ex. 
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ex. 

j. 
,  Con  maggiore  piacere  non  poteva' 
il  Signor  Lenfant  dare  principio   alla 
raccolta  delle  Facezie ,  che  comincian- 
do dal  ponere   in  ridicolo  Urbano  Vh 
Pontefice  ,    giacché  egli  non  tralafcia 
occafione  alcuna ,  o  a  diritto ,  o  a  tor- 
to di  dire  male  de  i  noftri  Pontefici  > 
e  della  noftra  Religione,  come  già  fi 
è  veduto  eflfer  egli  ftato  uno  di  quegli, 
che  adottarono  la  favola  della  PapeflTa 
Giovanna  ,  in  difefa   della  quale  con. 
Ja  folita  fua  eleganza  è  flato  l' ultimo 
a  fcrivere  .    Die'  egli  che  Urbano  è  fla- 
to eletto  per  forza  ,  e  so  che  per  fo- 
flenere  tale  cofa  può  citare  una  cater- 
va di  Scrittori,  che  ciò  hanno  fcritto, 
ma  so  ancora,  che  tutti  erano  aderenti 
a  Clemente  Antipapa ,  e  per  confeguen- 
za  Sclfmatici  .     Io  non  entro  in  fimi- 
glianti  quiftioni  cotanto  dibattute  ,  e 
per  l'una,  e  per  1'  altra  parte  .     Che 
poi  dica ,  che  quello  Pontefice  era  giu- 
dicato comunemente  per  privo  di  fen- 
no ,  benché  il  Signor  Lenfant  forfè  lo 

fap- 


2o8    OS5ERVAZIONI 

fappla  ,  non  vuole  però  moftrare  di 
fapere ,  che  Teodorico  di  Niems,  fopra 
r  autorità  del  quale  egli  fi  fonda ,  era 
nemico  dichiarato  di  «jueflo  Pontefice, 
onde  il  P.  Briezio  ne'  fuoi  Annali  av- 

Briet.ann.  verte  ,  Theodorus  Niemus  ìnimicus  ,  fèf 

Mundi  r.  Gobellinus  amkus  ,  neutri  fatis  efl  adhi- 

III.  Tom.  l;enda  fides  . 

II.  p.508. 

edi..rari..      '  ^^^_ 


'.  Il  lepidifìfimo  Signor  Lenfant  parla 
poco  bene  del  noftroD^»^^,  e  dicedi 
aver  fentito  dire,  che gP Italiani  non  ci- 
tano mai  il  Voeta  Dante  fenza  metter  ma- 
no al  capello .  Quefta  è  una  delle  folite 
Poggianerie  .  Ma  come  può  il  Poggia- 
nifta  giudicare  di  quello  altiffimo  Poe- 
ta ,  egli  che  ne  meno  ne  vide  la  coper- 
ta ,  non  che  ne  fappia  il  titolo  del  fuo 
Poema  ?  Lo  confefTa  e'  medefimoD 
nel  Tomo  II.  della  fua  Biblioteca  Ger- 
manica a  e.  175.  dove  ragionando  deli' 
opinione  avuta  da  Dante  ,  che  Ugo  . 
Capeto  fofTe  figliuolo  di  un  Macellajo, 
o  Beccajo ,  egli  dice  così  :  Dante  dice 
tatcofa  in  un  Poema  intitolato  Purgato- 
rio, 


p.  174. 
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fh ,  che  io  non  ho ,  ma  bensì  me  ne  mp- 
porto  a  Stefano  Va fquier  y  che  nelle  f uè  Rì- 
arche  della  Francia  (  lib.lV.  capXXI.) 
tratta  quefia  opinione  di  Erefia  .  V  ha 
egli  libro  più  conofciuto  nel  Mondo 
letterario  della  Commedia  di  Dante  ?  V* 
ha  egli  chi  non  fappia  e/Ter  ella  divif^ 
in  tre  Cantiche ,  o  fia  in  tre  Parti  in- 
titolate ,  Inferno  y  Purgatorio  ^  e  Para- 
difo  ?  Ma  chi  ha  mai  faputo  che  il 
Purgatorio  di  Dante  foflTe  un  Poema  da 
per  fé  folo  ,  e  non  la  feconda  Parte 
del  fuo  Poema  .'*  Io  mi  ftordifco ,  che 
il  folo  Signor  Lenfant  ignori  cofe  fa- 
pute  da  tutti ,  e  fopra  un'Opera  ,  che 
per  tutte  le  botteghe  ,  e  per  tutte  le 
cafe  degli  ftudiofi  ritrovafi  .  Ed  egli 
poi  vuol  giudicare  del  merito  di  Dan- 
te ,  e  riderli  degl'  Italiani ,  i  quali  1* 
onorano  come  un  grand'  Uomo  fenza 
però  cavarfi  il  capello  come  fé  fofTe  un 
Dio  ,  ovvero  un  gran  Santo  .  Ciò  poi» 
che  induceflfe  Dante  a  dire  nel  XX. 
Canto  del  Purgatorio ,  che  Ugo  Cape- 
to  foflTe  figliuolo  di  unBeccajo  di  Pa- 
rigi ,  lo  dimoflra  David  Biondello  nel- 
le difefe  della  Genealogia  della  Rea! 
Cafa  di  Francia  contra  Gìo:  Jacopo 
O  Chif. 
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Chifflezio  Tomo  II.  p.  i6.  Si  può  aw 
che  vedere  quello ,  che  ne  racconta  Sci», 
pione  Ammirato  nel  Tomol.  «ielle  fa-« 
miglie  Napoletane  a  e.  191.,  e  le  ri- 
prove ,  che  ne  dà  Niccolò  Gilles  ne* 
fuoi  Annali  di  Francia  ,  e  così  molti 
altri . 

CXII. 

Nella  raccolta  de'  detti  arguti  di 
Poggio  egli  vi  appone  una  intera  dif- 
fertazione  fopra  la  famiglia  àtgìi  Scali' 
gerì  ,  la  quale  riempie  otto  intere  pa- 
P*  ^77'  gine  .  Come  quefta  fiavi  introdotta 
io  non  lo  so  ,  so  bene  di  certo  eh* 
ella  per  verun  conto  non  dee  tenere 
luogo  di  facezia  ,  ne  di  bei  detti ,  la 
bellezza  de'  quali  confifte  ne'  fali ,  Del- 
l' acume  ,  e  nella  maniera  laconica  .• 
Di  quefti  requifiti  non  ne  ha  ne  pur 
uno  la  fuddetta  DifTèrtazione ,  e  pure 
ella  è  pofta  a  quefta  nicchia .  Le  co-: 
fé  poi  in  quella  rapportate  fono  ftam- 
pate,  e  riftampate  in  tutti  gli  Storici 
Veronefi ,  ed  altri  fenza  numero . 
*  Quanto  a  Giufeppe  Scaligero ,  a  cui 
>1  Signor  Lenfant  acconfente  nella  pre- 

tefa. 
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tefa  ,  eh'  egli  ebbe  dì  eflere  della  fami- 
glia Scaligera ,  bafta  leggere  lo  Sciop- 
pio  per  vedere  quanto  egli  abbia  fatto 
ferapre  ridere  gli  eruditi  Italiani  eoa 
quefta  vana  fua  pretenfione  . 

cxiii. 

Neir  Epitafio  di  Maftìm  Scagligero 
rapportato  dal  Poggianifta  ,  ove  fi 
legge 

Me  Vominum  Verona  fuum ,  me  Bri- 
xia    vidit 
Primaque  cum  Luca  &c. 
non  ho  mai  ritrovato  che  Città    fo(Te 
quella  Prima  ,  onde  farà  da  riponerla 
tra  quelle  di  nuova  fcoperta  ,  e  potrà 
fervire  ancora    di  aumento    al  Leflìcp 
del    Ferrari    col  Baudrando  ,  quando 
non  voglia  dire  Parma   .     Cinque  al- 
tre pagine  occupa  poi  un'  Ode    Fran- 
cefe  ,    e  così    va    prendendo  maggior 
corpo  la  Quarta  Parte  della  Poggiana, 
regiftrando  tutte  quefte  cofe  come  det- 
ti arguti  di  Poggio,  e  di  altri  Autori 
del  di  lui  tempo,  cioè  l'Epicafio  dello 
Scaligero  ,  e  l'Ode  Francefe. 

o   z        q^iv. 


f.  iSx* 
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CXIV. 

Riferifce  il  Signor  Lenfant  ,  che 
Federigo  IL  ,  di  cut  era  Segretario  "Pier 
dalle  Vigne  ,  fece  la  guerra  ad  Aleffandro 
p.  205.  jjj  -pontefice.  Io  lo  prego  di  farmi  il 
favore  di  accordarmi  i  tempi .  Akjfatt- 
dro  lU.  fu  Pontefice  dall'anno  1159. 
fino  al  1181.  Federigo  li.  fu  Impera- 
dore  dall'anno  1219-  fino  al  1250.  in 
cui  venne  a  morte  .  Sicché  Alejfandro 
III.  non  potè  efìTer  mai  quel  Pontefice, 
al  quale  Federigo  li.  facefle  la  guerra. 
Ne  può  il  Signor  Lenfant  rifpondere 
che  il  fallo  fia  della  ftampa ,  e  che  in 
luogo  di  Alejfandro  III.  abbiafi  a  leg- 
gere Alejfandro  IV. ,  imperocché  Alef- 
f andrò  IV.  non  fu  adunto  al  Pontifi- 
cato che  quattro  anni  in  circa  dopo 
la  morte  di  Federigo  li. ,  cioè  a  dire 
nel  1254'  Così  ne  meno  può  aver 
errato  Io  fìàmpatore  nel  ponere  Alejfan- 
dro  III.  in  vece  di  Alejfandro  II. ,  poi- 
ché ,  fé  dalla  morte  di  Alejfandro  III. 
all'  afifunzione  all'  Impero  di  Federigo 
li.  vi  è  un  divario  di  anni  38.,  molto 
maggiore  vi  farebbe  da  quella  di  Alef- 

f andrò 
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fandrù  II.  ,  che  fu  anteriore  di  tanto 
tempo .  Se  rifponderà  poi ,  che  fegui- 
tando  l'opinione  di  Poggio  T  errore  ftà 
in  aver  detto  Federigo  IL  in  luogo  di 
dire  Federilo  I. ,  il  quale  veramente  fe- 
ce la  guerra  a  Papa  Àlejfandro  III.  rif- 
ponderò ,  che  Segretario  di  Federigo  I. 
non  fu  mai  Vier  dalle  Vigne ,  ma  bene 
di  Federigo  II.  Sicché  comunque  eflTo 
voglia  foftenere  il  fuo  detto  ,  non  può 
mai  fviluparfi  da  quefto  labirinto  di 
errori  ,  efca  poi  egli  per  quella  ftrada 
che  più  gli  aggrada . 

cxv. 

Tra  i  detti  arguti  uno  ne  riferifce  il 
Sig.  Lenfant  di  un  certo  Generale,  che 
avendo  prefo  Pavia  col  foccorfo  de'  Gi- 
bellini  faccheggiò  da  principio  i  Guel- 
fi ,  ma  dopo  avere  fpogliato  quefti  fe- 
ce il  medefimo  de'  beni  de'GIbellini .  p.  20S, 
Quefti  fi  lamentarono  con  elfo  lui , 
al  che  egli  rifpofe  efìfere  vero  eh'  eflì 
erano  Gibellini  ,  ma  che  i  loro  beni 
erano  Guelfi .  Per  illuflrare  poi  que- 
fto racconto  ,  egli  in  luogo  di  annota- 
zione vi  appone .  .2"^-^^  Generale  era 
JV„'  ..  O     3  Fraft" 
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Frangi  Catiis  Principe  della  Scala  . 
Quando  quefto  Frangi  Canis  non  fia 
un'Eroe  della  Tavola  rotonda,  io  non 
faprei  mai  indovinare  chi  egli  fi  foflTc. 
Ninno  Scaligera  ha  mai  per  certo  pre» 
fo  Pavia.  Niuno  Scaligero  ha  mai  a- 
vuto  Carte  per  fecondo  nome  ,  ma 
'^  Tempre  per  primo  ,  come  Can  Grande^ 

..  Cane  Signor  io ,  Can  Francesco-  &c.,  ne  il 
Hl{b  l^ir!  Poggio  dal  Signor  Lenfanc  citato  no- 
lib.  IV.  p.  mina  mai  quefto  Frangi  Canis  ,  ne 
»'50'  mai  Uomo  del  Mondo  cognito  ha  a« 

vuto    nome    Frangi    Canis  .     Poggio 
nomina  bene  un  certo  Fagino,  o  Fa- 
cino Cane ,  quale  non  è  mai  flato  Prin- 
cipe della  Scala  ,  ne  della  Gente  Scali- 
gera .     Di    quefto    fi  verifica    che  fìi 
Padrone    di  Pavia  ,   di  Novara    ,  di 
Corio  ift.  Cortona ,  e  di  Como ,    la  di  cui  mo- 
diMibno.  gijg    ^^Q^^    infecondo    voto    Filippo 
df'reru-  Maria  Duca  di  Milano,  e  qucfta  chia- 
oia.  mavafi    Beatrice  Tenda  .     Il    Corio, 

""pigna  de  il  Pdlini ,  il  Pigna ,  il  Corte  ,  ed  il 
rnncip.      iviaievolti  ,    tutti  in  quefto  concorda- 

Coitc  Ift.  «o  >    "^  "O"    ^^^    ^^^    ^^^^    Frangi 
ài  Veiona.  Canis  ,  e  molto  meno  che  foCfe  Prin- 
Malcvolti  f.jpg  -figlia  Scala . 
IftorJa     di  . 
Siena.  ^^yj^ 
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CXVI. 

Nella,  novella ,  ove  dueFrancefcani 
erano  in  difputa  fé  doveano  fare  di- 
pìogere  S.  Francefco  di  Ajftfi  colle  ftim- 
matc ,  al  propofito  di  quefto  Santo  il, 
Signor  Lenfant  al  di  fotto  vi  appone 
queftz  helliffima ,  acuta,  ed  ingegno- 
fa  oflTervaiione  tutta  del  fuo  .  Monaco 
fa)tatic0  del  decimo  terx^  fecok ,  canoniz- 
zato da  Innocenzo  III.  Senza  di  qucfta 
ofTervazione  non  s'  intendeva  certa- 
mente chi  foflfe  quefto  Santo  ,  febbe- 
ne  anzi  per  quefta  niun  Cattolico  po- 
trà mai  intendere  eh'  egli  fi  fonfe  quel- 
lo ,  che  lo  defcrive  il  Poggianifta ,  il 
quale  altro  frutto  non  può  da  ciò  ri- 
cavare ,  fé  non  di  farfi  pubblicamen- 
te conofcere  per  quello  eh'  egli  è  ,  e 
per  Uomo,  che  ove  può  non  lafcia  di 
mettere  in  derifione  il  Cattolichifmo  .• 
fer.v«ndofi  de'  ftrapazzi  femprc  fuori 
di  tempo ,  e  particolarmente  in  qucftQ 
cafo  • 

CXVII. 


2I(J, 


Da  5.Fr*nccfco  di  Affifi  paflfa  il  no 
O    4  lira 
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ftro  Pogglanifta    a  S.  Antonio  ,    e  ciò 
non  per  altro  oggetto,  che  per  ponere, 
per  quanto  egli  può  ,  in  derifione    un 
Santo  sì  celebre,  e  prodigiofo.  11  bel- 
lo fi  è  ,  ch'egli  attribuifce  a  lui  ,  ed 
a*  fuoi  Frati  quello,  ch'egli  mai  non 
221.      fece,  e  ciò  che  quefti  mai  non  furo- 
no .     Primieramente  egli  dice  ,  che 
Antonio,  detto  di  V adova ,  perchè  era  in 
quella  Univerjttà Lettore  di  Teologia,  era 
Relìgìofo  di  S.  .Francefco  ,  ed  originario 
dì  Lisbona.  Dopo  quello  egli  aggiun- 
ge,-che/  fuoi  Religiojt  (  e  qui  omette- 
remo quello  che  egli ,  e  Polidoro  Ver- 
gilioriferifcono,  non  contenendo,  che 
improperj  )  portano  la  lettera  T  dipin- 
ta [opra  il  petto- per  effere  riconofciuti  di' 
fcepoli  di  S.  Antonio  per  chiedere  /'  elemo- 
fina  [otto  quefto  pretejlo  :  In  certe  fiagio- 
ni  deiranno  vengono  loro  donati  de*  por- 
ci, che  conducono  di  villa  in  villa  acciò 
fieno  nutriti  in  onore  di  quefto  Santo  ,  a  cui 
quello  animale  ,  e  molti  altri  fono  confe- 
cratì.     E  chi  non  vede  che  il  bizzar- 
ro ,  e  lepido  Poggianifta  a  nuli' altro 
badando,  che  a  mettere  in  ridicolo  i 
noftri  Santi,  confonde  fenza  accorger- 
fstìcS.  Antonia  ìdi  Padova  con  S.  Afito- 
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mo  di  Vienna  comunemente  chiamato 
del  foco?  Polidoro  Vergilio  da  lui  citan 
to  parla  di  queft'  ultimo  ,  cioè  di  Sì 
Antonio  dì  Vienna  nel  Delfinato ,  e  non 
mai  del  primo  .  Sono  i  Frati  dì  S. 
Antonio  di  Vienna  quelli,  che  por- 
tato la  lettera  T  per  diftintivo,  e  fo- 
pra  di  quelli  fece  il  Bucanano  quel 
Epigramma  che  comincia 

Diceris  Antoni  porcos  pavijje  .  .  . 
con  ciò  che  fiegue .  Così  non  avve* 
dendofene  il  Signor  Lenfant  viene  di 
due  Santi  a  farne  un  folo  attribuendo 
all'uno  quello  ,  che  ali*  altro  afpettava, 
ma  non  riconofcendone  però  alcuno. 

CXVIII. 

Che  la  Romagna  fi  attrovi  in  Tw 
chia  ,  e  che  Pera  fi  attrovi  nella  Ro- 
magna io  non  r  ho  mai  intefo  fé  non 
dall'  erudito  Signor  Lenfant .  Ecco  le 
fue  parole  .  1/  ya  dans  la  Romagne  un 
Bourg  appellò  Pera ,  qui  appartenoit  aux 
Genois  ,  6"  cu  la  plupart  des  Ambaffa- 
deurs  Chretiens  en  Turquie  font  ajourd* 
huì  leur  refidence  .  Il  che  corrifponde 
in  Italiano  a  quefta  verfione  .  V'è 
O     5  nel- 
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jjcUa  Romagna  un  Borgo  chiamato  Ve^ 
ra,  che  apparteneva  ai  Genovefi ,  ove 
la  maggior  parte  degli  Ambafciadori 
Criftiani  in  Turchia  fanno  al  prefente 
li  loro  refidenza  .  Egli  è  certo  che 
Remagne  in  Francefe  fignifica  nel  no- 
Aro  Italiano  Romagna  chiamata  in  la- 
tino Romandlola ,  e  quella  è  una  Pro- 
vincia dello  Stato  Pontificio,  ma  in 
quefta  io  non  ritrovo  quel  Borgo  chia- 
mato ^era^  che  appartenefTe  ai  Geno- 
vefi .  Che  poi  la  Romagna  fofTe  in  r«r- 
ebia  quefto  mi  riefce  aflTai  nuovo.  Ri- 
trovo bene  che  Fera  appreflfo  i  Geo- 
grafi fia  una  Città  della  Tracia  vicina 
a  Coftantinopoli  ,  e  come  un  borgo 
di  quefta ,  ove  ftanno  i  latini  .  Ora 
come  può  mai  efTere  Vera  nella  Roma- 
gna., cioè  in  Italia,  quando  ella  è  nel- 
la Tracia  ?  lo  credo  che  in  vece  di 
Romagne  doveflfe  dire  Romanie  ,  cioè 
Romania  y  e  quefta  fi  che  è  nella  Tur- 
chìa ,  ed  anticamente  era  detta  Tra- 
cia, ed  ora  fi  chiama  ancora  Romelia, 
ed  i  Turchi  la  dicono  Icellay  come 
rielBaudrando  fi  legge,  ma  da  niuna 
fino  ad  ora  fuori  che  daI-5ignor  Len- 
fànt  è  fiata  detta  Romagna . 

CXIX. 
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CXIX. 

Rapportando  il  Signor  Lenfant  la 
pronta  rifpofta  data  da  Giovanni  Andrea 
celebre  Giurifconfulto  alla  di  lui  mo- 
glie ,  che  ritrovatolo  a  fcherzare  con 
la  fantefca  le  addimandò  dove  era  an-  ^'  ''^^'' 
data  la  fua  fapìenza  ?  e  che  egli  le  rif- 
pofe  di  averla  data  a  quella  figlitiola  , 
parve  al  detto  Lenfant  di  parlare  uà. 
poco  di  queflo  celebre  Giurifconfulto. 
Egli  adunque  dice,  che  Giovanni  An- 
drea viveva  fotto  Federigo  li..,  ed  al 
margine  vi  appone  Vedi  il  Cave  ove 
parla  di  Giovanni  Andrea  ,  febbene  non 
fia  il  Cave  ,  che  parli  di  quefto  Giù» 
rjfconfuito  ,  ma  bensì  il  Warthon  nel- 
r  Appendice  al  Cave  .  Che  Giovanni 
Andrea  fioriflfe  al  tempo  di  Federigo  II. 
Imperadore  non  può  mai  ritrovarli  Au- 
tore, che  con  fondamento  ciò  pofTaaf» 
ferire .  Federigo  II  nacque  nell'  anna 
1193.  ,  ed  è  morto  nell'anno  1250. 
Giovanni  Andrea  morì  d^l'anno  I348-> 
che  vale  a  dire  novantaotto  anni  do- 
po la  morte  di  Federigo  IL  Ora  io  ad- 
dimandò fé  folìv  vc'O  ,    che  Giovanni 

Andrea 
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Andrea  fioriflfe  al  tempo  di  Federigo  il. 
Imperadore  avrebbe  dovuto  vivere  più 
di  cento ,  e  Tedici  anni  ,  mentre  non 
dee  prenderfi  il  tempo  della  nafcita  di 
Giovanni  Andrea  dal  giorno  della  mor- 
te di  Federigo  ,  (  febbene  ancora 
con  quello  fuo  computo  il  Poggianifta 
lo  farebbe  vivere  novantaotto  anni  ) 
perchè  non  farebbe  poi  più  viffuto  al 
tempo  di  Federigo .  Il  Cave  poi  da  lui 
citato  in  vece  del  Warthon ,  ne  tam- 
poco quefto  nulla  dice,  che  fiorifTe 
lotto  Federigo  H. ,  folo  dice  Claruit  ««- 
»o  1336.  ,  e  che  morì  dalla  pefte  in 
Bologna  dell'anno  1348.  alli  7.  di 
Luglio,  come  dice  chiaramente  il  fuo 
Epitafio . 

cxx. 

.a  0. 

"  Manfredo  figliuolo  naturale  di  Fede- 
rigo li.  non  fu  mai  jR^  di  Sardegna, 
come  dice  il  Poggìanifta  ,  fu  bene 
Principe  di  Taranto  ,  e  Re  di  Napo- 
li, e  di  Sicilia. 


CXXI. 
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CXXI. 

Avendo  dice  l' erudito  Poggianifta  , 
Manfredi  Re  di  Sardegna  figliuolo  di  que- 
fio  Imperadore  riportata  una  Vittoria  con- 
trode^  Gè  nove  fi,  che  erano  del  partito  del. 
Pontefice  ,  e  fatta  una  grande  quantità 
de*  prigioni ,  tra^  quali  vi  erano  tre  Le-r 
gati  del  Vapa  ,  ed  una  grande  quantità 
di  Vrelati  d' Italia ,  //  Re  fece  dimandare 
air  Imperadore  cofa  egli  voleva  che  fi  fa» 
cejfe  di  tutti  que'  Prelati .  Egli  li  man", 
dò  quefio  diftico  fatto  alla  maniera  di 
Giovanni  Andrea . 

Omnes     Pr<elati    Papa    mandante,  ^'  ^^^' 

vacati , 
Et  Legati ,  veniant  huc  ufque  ligati., 

Efaminiamo  di  grazia  il  fondamen'* 
to  ,  con  cui  il  faggio  ,  e  dotto  Poggia* 
nifta  pofìfadire  ,  che  V  Imperadore  man- 
daflfè  a  fuo  figliuolo  quefto  diftico  fat** 
to  da  Gio:  Andrea  ,  fembrando  a  me 
che  ciò  incontri  apertiffima  ripugnan- 
za .  O  dunque  Giovanni  Andrea  fé-- 
ce  egli  quefto  diftico  ,  o  fu  fatto  al- 
ia di  lui  maniera,  mentre  egli  vive- 
va ,   o  fu  fatto   alla  di   lui  maniera 

dopo 


22Z     OSSERVAZIONI 

dopo    che  egli  era  morto. 

Se  il  primo ,  cioè  che  Giovanni  An- 
drea fece  egli  quefto  diftico ,  bifogna 
dunque  dire,  che  Gio; Andrea  fia  vif- 
futo  per  Io  meno  123.  anni.  Eccone 
la  ragione  .  Quefto  fatto  della  rotta 
data  da  Manfredi  a'Genovefi  fuccedct-» 
te  nell'anno  1241.  Perchè  Gio;  An- 
drea foflfe  cognito  a  Federigo  Impera- 
dorè,  e  poteflfe  fare  quefto  Diftico  ,  bi- 
fogna per  lo  meno  che  avefTe  fedici 
anni  ,  ficchè  ponendo  la  nafcita  di 
Gio:  Andrea  fedici  anni  avanti  il  1241. 
ne  viene  ch'egli  nafceflfe  àtì  1225-, 
onde  computando  gli  anni  della  di  lui 
vita ,  che  terminò  nel  1348.  come  fi 
è  dimoftrato  ,  ne  deriva  che  egli ,  fe- 
condo quefto  computo  ,  vivefle ,  cento 
ventitre  anni,  e  quefto  apertamente  è 
falfo. 

Se  il  fecondo  ,  cioè  che  quefto  di- 
ftico fi  dee  dire  ,  che  fu  fatto  alla  di 
luì  maniera  ,  mentre  egli  viveva  ,  ben 
fi  vede  avere  luogo  lo  fteftb  argomen» 
to  ,  anzi  avere  forza  maggiore ,  men- 
tre perchè  Gio:  Andrea  potefl^e  in  quel 
tempo  fervìre  di  efempio,  ficchè  il  fiio 
ftile  foflTe  degno  d'imitazione,  non.do- 

ve- 
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vcva  baiUre,  che  avefle  allora  foli  fedicl 
anni,  ma  almeno  trenta,  onde  foffe 
nato  del  mi.  ,  e  per  confeguenza 
vivuto  cento  trentafette  anni  in  circa. 

Se  il  terzo,  cioè  che  egli  foffe  al* 
lora  morto  ,  ficchè  poteffè  dirli  ,  che 
quel  Dittico  fu  fatto  alla  di  lui  ma» 
niera  ,  quefto  ripugna  al  fatto  ,  perw 
che  le  egli  morì  nel  1348. ,  come  fi 
è  già  ftabilito,  non  potè  effere  morto 
nel  1241.  ,  cioè  cento  fette  anni 
avanci  ,  quando  in  quel  tempo  non 
era  per  anco  nato. 

Da  quanto  fi  è  detto,  chiaramente 
credo  di  avere  dimoftrato  che  non  fi 
poteva  mai  dire  ne  dal  Sig.Lenfant ,  ne 
da  altri ,  da'  quali  egli  avefTe  ciò  prefo, 
che  quel  Dittico  foffe  flato  fatto  alla 
maniera  di  Gio:  Andrea. 

CXXII. 

Alla  trentefima  ofTervazione  fi  è  fat- 
to vedere ,  come  il  bravo  Poggianifta 
fece  Niccolò  'Piccinino  Duca  di  Fioren- 
ze  :  ora  egli  non  pago  di  quello  ne 
fa  un'altro  da  nuovo  ,  e  quefto  fi  è 
Rodolfi  Varrano  di  Camerino .  Ecco  le 

fue 
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fue  proprie  parole.  Rodolfo  di  Camert^ 
no  allora  Duca  di  Firenze.  Due  de  Flo- 
rence .  Qual  ragione  abbia  moflTo  il 
Poggianifta  a  farlo  Duca  di  Firenze  di 
folo  Generale  ftipendiato,  che  egli  era 
de'  Fiorentini,  mi  pare  difficile  di  pe- 
netrarlo ,  quando  quefta  non  fofTe  che 
avendo  ,  come  fi  è  detto  di  fopra, 
fatto  Duca  di  Firenze  Niccolò  Picci- 
nino ,  eh'  era  figliuolo  di  un  macel- 
laio ,  abbia  ora  voluto  per  com- 
penfare  l'affronto  fatto  a  i  Fiorentini 
dargliene  un'altro  di  nobile  ftirpe,qua- 
le  fi  era  Rodolfo  Varrano  .  Con  tutto 
ftof.^Vlor"  'l'^^^^  ^^  fpiace  che  egli  ne  fia  forti- 
lib.VlII.  to  con  poca  fortuna ,  poiché  efsendo 
pafsato  improvvifamente  agli  ftipend) 
del  Pontefice  ,  fu  dai  Fiorentini  (co- 
me fuole  farfi  de'  traditori  )  dipinto  ne* 
luoghi  più  cofpicui  della  Città  col 
capo  air  ingiù.  La  cagione  poi  per- 
chè egli  fi  ribellafse  da  i  Fiorentini, 
Leon^  ella  è  accennata»  da  Lionardo  Areti- 
Arsr.  Kifl.  no  ,  il  quale  dice  ,  che  avendo  efso 
Uor.  1.8.  prefo  il  Cartello  di  Fabriano  ,  e  vo- 
lendolo fare  di  fua  particolare  ragio- 
ne ,  ne  confentendolo  i  Fiorentini , 
egli  prefe  1'  oppofto  partito .  Se  vera^ 
3ijì  mente 
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mente  Rodolfo  fofse  ftato  Duca  di  Fi» 
renzcy  come  Io  fa  il  Poggianifta ,  non 
fi  farebbero  oppofti  i  Fiorentini  a  con- 
cedergli il  dominio  di  quefto  caftello, 
quando  egli  aveflfero  dato  quello  della 
propria  Città .  Il  fatto  fi  è ,  che  Ro- 
dolfo  non  fu  mai  Buca  di  Firenze  ,  e 
Poggio  non  altro  dice,  fé  non  che  fu 
fatto  loro  Capitano,  o  fia  Generale  di 
guerra.  Redolfus  deinde  Varanìus  Ca- 
mertes  vir  fua  atatis ,  6^  pace  ,  &  bel-  ^°3S*  ''h» 
lo  clarus  illi  fufeffus  ,  cioè  a  Bonifa-  '^''^  ' 
ciò  Lupo  da  Parma ,  onde  fucceden- 
do  al  Lupo  gli  fuccedette  nella  fua 
dignità,  e  quella  non  fu  già  di  eflere 
Duca  di  Firenze  ,  mentre  Poggio 
fchiettamente  feriva  Bonifacìum  Lupunt 
Ducem  belli  declarant ,  il  che  vuol  dire 
Capitano  di  guerra ,  e  non  7nai  Duca  di 
Firenze. 

CXXIII. 

Nuovo  è  il  fiftema  Cronologico  del 
dottiffimo  Signor  Lenfant ,  e  non  per 
r  addietro  più  intefo  .  Qualunque  xn- 
ve^igazione  abbia  io  fatto  ne'  più  ri- 
nobiati  Cronologi  ,  non  mi  è  fortito 
P  ae 
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ne  nreno  di  rinvenirne  una  traccia  not^ 
che  una  conghiettura .  ParJando  egU 
pf  2j2.  jjj  pi0jrato:  Tutte  h  perfone  letterate^ 
die' egli  ,  debbono  avere  a  grado  la  m(\ 
motta  di  Pijìfirato  Tiranno  di  Atene  ,  il 
quale  vìveva  nella  feffantejtma  terza  Olint" 
piade  ,poco  più  di  dugento  anni  avanti  In 
fondazione  di  Roma  ,  e  poco  più  di  cin* 
quccento  anni  avanti  Gesù  Crijlo  .  Pi  fi- 
brato dunque  al  detto  del  Poggianifta 
.  viveva  nella  feflrantefima  terza  Olimpia-, 

de  poco  più  di  dugento  anni   avanti 
la  fondazione  di  Roma  •     Per  ben  fa- 
re la  difamina  di  quefto  pafTo,  egli  è 
duopo  di  ftabilire  prima  il  tempo  del* 
la  fondazione  di  Roma ,  fopra  il  qua- 
le poi  fi  dee  aggirare  tutto  il  difcorfo. 
Confultati  dunque  da  me  i  più  claf^ 
fici  Autori  di  Cronologia ,  ritrovo  che 
da  Catone  ,    e  Verrìo  Fiacco  è  pofta  h 
fondazione  di    Roma  al    quarto  anno 
della  fefta  Olimpiade.     Varrone  raflTe- 
gna   al  terzo  anno  della  medefìma  O- 
limpiade,  ficchè  tra  quefti  più  celebri 
antichi  Cronologifti  non  v'è,  che  la 
Tetav.  difparità  di  un  fplo  anno .     Dietfo  al- 
de  Doftr.  j^  ]qj.^j  fcorta  il   P.  Petavio  attentifli- 
xiuf'  v.  ^^  Cronologo ,  ed  acuto  critico  ,  fe- 
iì>6.  guen- 
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guendo  però  le  fue  ragioni  efpofte  ai 
lib.  IX.  cap.  51.  l'Epoca  Varroniana 
pone  la  fuddetta  fondazione  di  Roma 
udranno  III.  della  VI.  Olimpiade, 
cioè  754.  anni  avanti  la  nafcita  di  Ge- 
sù Crifto.  Il  Valkmont,  e  '1  Briezio 
all'anno  750.  avanti  la  nafcita  del  Re- 
dentore ,  che  vale  a  dire  nell'anno  IV. 
della  fuddetta  Olimpìade. 

Henrico  Gutberleto  nell'anno  I.  dell* 
\n.  Olimpiade. 

Setto   C  alvi  fio  ,  e    V  Opmero  nell'an- 
no  avanti   la  nafcita  di    Crifto  750-  > 
che  viene  a  riferire  all'annoili,  della 
VII.  Olimpiade,  e  così  negli  altri  Cro- 
nologifli  ritrovo  al  più  una  differenza 
di  tre ,  o  quattro  anni ,  ma  non  mai 
limile  a  quella ,  che  ritrovo  nel  Signor 
Lenfant .    Se  dovellìmo  ftare  al' di  lui 
computo  ,    cioè  ,  che  Pijìftrato  vivejjìi 
nella   LXIIL  Olimpiade  ,    e  poco  più  di 
dugento  anni  avanti  la  fondazione  di  Ro- 
ma y  verrebbe  la  fondazione  di  Roma 
gà  efiere  pofta  nella  CXIII.    Olimpia- 
de, perchè  ridotti  li  dugento  anni  in 
Olimpiadi  ,  vengono  quefti  a  compo- 
«erne  LJ  a  ragione  di  anni   IV.   per 
Olimpiade,  ed  unite  quelle  L.  alle  al- 
P     2  tre 
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tre  LXIII.    afcenderebbero  alla  fopra- 
detta  fumma  di  CXIll.  Olimpiadi ,  o 
almeno  di    CVI.  ,  quando    fi    voleflfe 
prendere  1'  Epoca  di  Calvifio ,  e  dell* 
Opmero ,  come  più  favorevoli  al  Pog- 
gianifta   .     O   qui  fi  che  il  Sig.  Len- 
fanc  fé  fi  attrovaflfe  nelle  mie  veci ,  o 
<]ui  fi,  che  ne  canterebbe  il  trionfo  fé 
avefie  in  me  fcoperto    uno  sbaglio  di 
quefta  fatta  .     Io  però  lungi  dall'  ufa- 
re  de'  mìei  vantaggi  ,  e  di  comparire 
fafiofo  fopra  la  fua  depreffione  ,  voglio 
piuttofiio  credere  queflo    uno    sbaglio 
dello  ftampatore,  o  del  correttore,  e 
ngn  mai    del  Signor  Lenfant  volendo 
praticare  verfo  di  lui  quella  conniven- 
za ,  che  egli  non  ha  voluto  praticare 
meco    fopra    di    Enrico    IF. ,  benché 
apertiffimo   dal    fenfo     medefimo    ne 
comparifca   l'errore    dell' impreffione, 
come  ho  già  dimoftrato .   Da  ciò  egli 
vedrà,  che  ovefcorgafi  ,  o  vi  fia  luogo 
di  credere  ,  che  gli  errori    poffano  de* 
rivare  da  altri  fuori  che  dagli  Autori, 
bifogna  ufare  tra'  letterati  quella  mo- 
derazione ,  che  infegna  la  buona  mora- 
le, mentre  più  dall'amore  della  veri- 
tà >  che  dalla  rabbia  di  conculcare  il 

fuo 
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fuo  avverfario  fi  dobbiamo  lafciarfi 
condurre  .  In  vece  dunque  di  porre 
avanti  la  fondazione  di  Roma  andava 
pofto  dopo  la  fondazione  di  Roma, 
ed  in  tale  forma  le  cofe  andranno  me- 
glio »  Dico  meglio y  perchè  tanto,  e 
tanto  vi  farebbe  un  divario  di  circa 
un  mezzo  fecolo ,  mentre  Vijiflrato  vi- 
vendo come  egli  dice  nella  Olimpiade 
LXIII. ,  ciò  veniva  a  corrifpondere  al- 
l'anno di  Crifto  550.  incirca,  il  che 
è  ben  più  delli  500.  poco  più  alTe- 
gnati  dal  fuddetto  Signor  Lenfant,  € 
quedo  sbaglio  non  faprei  come  attri- 
buirlo ,  o  allo  ftampatore  ,  o  al  cor- 
xettore  . 

CXXIV. 

L*occafione  prefcntatafi  al  Signor 
Lenfant  di  parlare  della  Biblioteca  di 
Atene  raccolta  da  PiJiftratOy  Io  traflTe 
a  parlar  fimilmente  di  altre  Bibliote- 
che ,  e  in  particolare  di  quella  di 
AleflTandrJa ,  al  qual  propofito  egli  dice 
così  :  V  efempio  di  Pijìjlrato  fu  imitato 
da  Eumene  Affalo  Re  di  Vergamo  ^  il 
quale  fece  una  Biblioteca  di  dugento  mil- 
P     3  la 
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la  volumi  di  cui  Marcantonio  fece  un  re- 
galo alla  Regina  Cleopatra  .  1  Tolomel 
avevano  fuperate  di  molto  le  Biblioteche 
di  Vergamo  ,  poiché  avevano  raunato  in 
Alexandria  fino  a  fettecento  milla  volumi. 
jQ^uefta  Biblioteca  fu  arfa  in  tempo  della 
guerra  tra  Ce  far  e  ^  e  Tompeo  .  Primie- 
ramente egli  di  due  Re  di  Pergamo  Eu- 
mene ,  ed  Attalo  ne  forma  un  folo 
chiamandolo  Eumene  Aitalo  .  Secon- 
dariamente efTo  confonde  i  tempi  af- 
ferendo  ,  che  la  Biblioteca  AlefTandri- 
na  comporta  di  fettecento  milla  volu- 
mi ,  tra  i  quali  erano  comprefi  i  du- 
gento  milla  trafportati  da  quella  di 
Pergamo  »  e  donati  da  Marcantonio 
alla  Regina  Cleopatra  rimafe  arfa  al 
tempo  della  guerra  civile  tra  Cefare  , 
e  Pompeo  ;  imperocché  al  tempo  di 
quefta  guerra  Antonio  non  poteva  an- 
cora aver  donata  a  Cleopatra  quella  di 
Vergamo  ,  il  che  fece  folamente  mol- 
ti anni  dopo  la  morte  sì  di  Pompeo  , 
come  di  Cefare,  come  ognun  vede ,  e 
conofce.  In  terzo  luogo  di  due  infi- 
gni  Biblioteche  di  Alexandria  efìTo  ne 
forma  una  fola  ,  e  tutt*  e  due  le  fa 
ardere  nel  medelìmo  tempo  ,   quandc^ 


dlRTTICHE,  ETC.     ijt 

veramente  più  fecoli  vi  pafl^ron  di 
mezzo  :  imperocché  altra  fu  la  Biblio- 
teca raccolta  da  Tolommeo  Sotero  ,  e 
da  Tolommeo  Filadelfo  fuo  figliuolo , 
e  poi  da  altri  Re  fuccenfori  accrefciu- 
ca  ,  che  in  progreflTo  di  tempo  com- 
prendeva quattrocento  milla  volumi ,  e 
q^uefta  che  era  ficuata  prefTo  al  Palaz- 
lo  Reale  reftò  arfa  interamente  in 
tempo  che  Giulio  C efare  facea  guerra 
agli  Aleflandrini  .  Ma  la  feconda  fat- 
ta in  aggiunta  alla  prima  ,  e  fituata 
prefTo  il  Tempio  di  Scrapide  ,  nume- 
rofadi  trecentomilla  volumi ,  a  i  quali 
fi  aggiiinfero  poi  i  dugento  miila  di 
quella  di  Pergamo  ,  talché  divenne  pili 
numerofa,  e  più  celebre  della  prima  j 
durò  fino  all'anno  di  Crifto  DCXLU.' 
in  cui  per  ordine  dì  Omar  Califo  de* 
Saraceni ,  i  quali  fi  erano  renduti  pa- 
droni di  AlefTandria  ,  ella  fu  diftribui- 
tft  per  tutti  i  Bagni  pubblici  della 
Ciittà,  e  per  Io  fpazio  di  fei  mefi  fer- 
virorto  quei  numerofi  volumi  a  rifcal- 
dare  i  medefimi  Bagni  ,  ficcome  rac- 
conta Abulfaragio  nell'  Iftoria  Sarace» 
nica  Dynajl.  ÌX.  p  114.  Veggafi  an- 
éhe  una  annotazione  del  Gronovio  al 
'-      '  P     4  lib. 
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lib.   XXII.   cap.  XVI.    di  Ammiano 
Marcellino . 

cxxv. 

> 

Giacché  il  Signor  Lenfant  ha  volu- 
to tradurre  il  Gap.  XVI.  d'  Aulo  Gel- 
lio  al  lib.  VII.  circa  il  lufTo  de'  Ro- 
mani nelle  vivande  ricercate  da  lungi, 
febbene  fìa  più  da  lungi  ancor  ricer- 
P*  ^^*^'  cato  r  inferire  quefto  capitolo,  fenza 
che  la  materia  il  ricchiegga  ,  nella  rac- 
colta de*  detti  arguti  di  Poggio ,  do- 
veva almeno  nel  tradurlo  riferire  quel- 
lo che  dice  lo  fteflb  Aulo  Gellio .  Que- 
llo Autore  parlando  de'  pefci  appreflfo 
gli  antichi  Romani  tanto  celebrati  li 
chiama  Anelli  Verfinuntes .  Il  Poggia- 
nifla  nella  fua  traduzione  dice  la  mer- 
lue  de  quelque  endroit  de  la  Phrygìe .  II 
vocabolo  ,  o  nome  di  Terjìnuns  Verji- 
nuntis  non  vuole  dire  qualche  luogo 
Liv.  lib.  ^^^^*  Frigia ,  ma  egli  è  un  nome  di 
29.  una  Città  aflài  celebre  chiamata  "Pojfc' 

PIln.lib.5.  ne  ,  ed  in  greco  nta?-v.-V  .    Ella  è  po- 
Cnp.  ulr.    £ia  j5g»  confini  della  Frigia  Maggiore 
appiedi  del  monte  Adgìfio  in  cui  cre- 
defi  flavi  il  fepolcro  di  Ajì.  In  quefta 

travi 
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eravi  un  tempio  magnificentiflìmo  de* 
dicato  a  Cibele  ,  pel  quale  ella  era 
chiamata  la  Dea  Terjìnumia ,  o  Ptrjì- 

mntina  » 

CXXVI. 

Nel  di  fonderli  che  fa  il  noftro  Pog- 
gianida  in  ricopiare  il  già  detto  da 
Antonino  Mongitore  fopra  di  Antonio 
di  Palermo  poteva  aggiungere  (  giac- 
ché ha  voluto  entrare  in  quella  mate- 
ria )  alle  di  lui  Opere  quelle  che  fo-  „,  ^69, 
no  rapportate  dal  Facello  ai  libro 
Vili,  delle  Storie  di  Sicilia  .  Egli 
dopo  di  avere  parlato  àtW Ermafrodito 
foggiunge ,  che  trovanfi  molte  Orazio» 
Mi ,  e  molti  volumi  di  Epigrammi  >  e 
e  di  Epjftoley  un'  opera  di  Elegie  con- 
tro di  Antonio  Raudenfe  .  Oltre  di  ciò 
fcrifle  le  cofe  del  Re  Ferdinando  .  Così 
poteva  r  accuratiflìmo  Signor  Lcnfant 
fiferire  il  giudizio,  che  di  lui  forma 
Gregorio  Giraldi  ove  parla  de'  Poeti 
de'  fuoi  tempi  .  Antonius  vero  Tan^ 
hormita  lafcivioris  quidem  carminis  con- 
ditor,  dulcis  tamen  ,  6"  facetus  .  2>i- 
^am  ego  votis  fané  quod  fentio  ,  nec  ir 
P     5  mìhi 
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nribi  "Poeta  bonus  ,  me  borni  Orator  ^ 
qua  enim  foluto  ,6?  pediflrl  fertmne 
fjus  [cripta  legi  ,  •  luxuriantis  magis  > 
quam  ùonae  frugìs  refetta  i>ìdentur  * 
Nel  terzo  verfo  dell' Epitafio  riferito 
dal  Vo%%\^x^\^^  òa.  Antonio  Panormita^ 
abbia  egli  la  bontà  di  correggere  la 
parola  di  faófor  in  quella  di  fator ,  fé 
vuole  che  il  verfo  corra  di  buon  paf^ 
fo  .  Al  Canonico  Mongitori  piaccia» 
gii  anpora  di  dare  il  nome  di  Antonino, 
non  quello  di  Antonio  .  Del  Panar' 
mita  fi  dicono  molte  cofe  nel  Giorna< 
le  de' letterati  d'Italia .  !•;    ca 

■  i:\    .      . 

vvv    ,^  CXXVIf.  ;    ' 

-«!;>mO  9:'   :ri  rìnsvoii  Sfti  ,5gn«i?,^òl 
r)  Dke  li  Lenfant,'  che  Oppiano  Poeta 
'^'  greco .  inviò  all'  Imperadore   Antonina 

Pio  (iil-  Voffio  pretende  ,  che  quefto 
Tmperadore  fofle  Antonino  Caracalla  ) 
il  fuo  Poema  della  natura  delle  PASr 
SIONI  /«r  la  nature  des  PAS'siO'tiS, 
e  che  ne  ricevette  una  moneta  d' oro 
per  ciafcun  verfo  .  -  Doveva  dire  che 
it. Poema  di  Oppiano  era  intorni  alla 
natura,  de'  PESCI  .  Di  quefto  fuo 
sbaglio ,v  e  di  quattro,  o  cinque  altri 
^     '  e.     '^  da 
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da  me  notati  fu  eflfo  avvifato ,  e  cocp 
retto  con  una  lettera  jàzì  Signor  de  la 
Crofe  ,  come  fi  ricava  dall' Articolò 
XI.  del  Tomo  I.  della  fua  Biblioteca 
Germanica  a  e.  240. ,  di  che.  mi  fono 
•avveduto  dopo  averle  diflefe ,  ma  non 
ho  voluto  lafciare  per  quello  di.  av- 
vertirne il  Pubblico  ,  efifendo  quella 
cofa  a  me  più  degli  altri  fpettante^ 

cxxviii.  4 

Prima  di  conchiudere  quefta  mia 
Opera  non  pollo  fare  a  meno  di  non 
fermarmi  un  poco  fopra  di  Co/uccio  Sa- 
lutati y  non  tanto  per  quello  ,  che  di 
lui  alla  sfuggita  ne  dice  il  Sig.  Len- 
fant  alla  pag.  62.  ,  e  66.  del  Toma 
fecondo  della  Poggiana  ,  ove  per  if- 
baglio' dello  Stampatore  viene  detto 
Collutatio  y  ma  per  quello  ,  che  fopra 
di  lui  trovo  detto  dal  PoggianiUa  all'i 
Articolo  IV.  della  Biblioteca  Germà*» 
sica,*  il  che  tanto  più  devo  far^, 
quanto  che  egli  medefimo  nella  lctte-> 
ra  ìndiritta  al  Signor  dèlia.  Motta  iì; 
protetta  ,  che  quella  deve  fervire  co»; 
me   per  fupplemento.  della  Poggiana;; 

onde 
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onde  fé  appunto  fopra  della  Pogghm 
vertono  le  mie  ofTervazioni ,  è  di  me- 
ftieri ,  che  vertano  altresì  fopra  del  fup- 
plemento  della  medefima.  Ecco  il  ti- 
tolo della  lettera  :  Lettre  de  P  Auteur 
du  Foggiana  a  M.  de  la  Motte  pour 
fervir  du  fupplement  à  cette  Piece.  Io 
jion  iftarò  già  qui  ad  oflTervare  il  pelo 
neir  Uovo  ,  ma  folo  feguendo  lo  fti- 
le  fìno  ad  ora  tenuto ,  farò  rifledb  fo- 
pra le  cofe  degne  dì  maggiore  confi- 
derazione  ,  lafciando  le  altre  a'  genj 
più  cavillofi.  Prima  d'  ogni  cofa  le- 
verò il  Signor  Lenfant  dal  dubbio, 
in  cui  egli  fi  attrova  >  che  per  vedere 
una  lettera  ,  in  cui  il  Salutati  s'  inti- 
tola Colucius  Pierius  fta  fofpefo  nel  cre- 
dere ,  fé  quefti  fia  veramente  Coluccio 
medefimo ,  o  pure  il  Padre  di  quello; 
e  gli  dirò  non  eflèr  quefti  altri  ,  che 
Io  fteflfo  Coluccio  ,  come  meglio  potrà 
ricavare  da  quanto  più  abbaffo  farà 
dimoftrato  . 

Strano  oltremodo  mi  pare  ,  che  il 
dotto  Poggianifta  dica ,  che  queflì  p$^ 
irebbe  ejfere  il  Padre  ,  a  cui  il  figliuolo 
potejfe  fuccedere  nella  carica  di  CancelliC' 
re  a  riguardo   de'  fuoi  meriti  ;   mentre 

ciò 
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ciò  dicendo  viene  egli   a  ftabilire  co- 
me cofa  ficura,che  il  Padre  di  C  ciuccia 
fofTe  Cancelliere  avanti  del  figliuolo, 
e  pone  come  conghiettura  di  probabi- 
lità ,    che  il  figliuolo  lo  pofTa  eflcre 
ftato  ,    quando  fi  ha  di  certo  ,  che  il 
figliuolo   Io  è  flato  ,    e  che    il  Padre 
non  fu  mai  Cancelliere  .     Ben  fi  ve- 
de che  il  Signor  Lenfant  dice  quefto 
a  capriccio,  e  molto  più  quando  dice 
che  il  figliuolo  è  fucceduto   al  Padre 
nella  carica  di   Cancelliere  ,    mentre 
per   mille  ripruove  ,     e  del  Priorifta , 
e  di  Scipione  Ammirato  al  lib.  XIII. , 
e  del   Pucinelli   nelle   fue  memorie  di 
Pefcia  a  e.  363.  ,  e  di  altri,  fi  ha  che 
Coluccio  fuccedette  nel  carico   di  Can- 
celliere   a  Niccolò    Monaci    figliuolo  di 
quel  Ventura  Monaci  ,  che  fu  Poeta 
Tofcano  ,    e  parimente    Cancelliere  . 
Ciò  dunque  chiaramente  efTendo   ma- 
nifeflo,  a  che  mai  ferve  la   conghiet- 
tura del   Poggianifta  ,    quando    vi   è 
certezza  di  fatto  diverfo?  Doveva  egli 
piuttofto   andare  in   cerca    di  quefto, 
che   facile  farebbegli  flato  di  ritrovar- 
lo ,  e  rifparmiarfi  la  fatica  di  una  de- 
duiione  affatto  infuffiftente  ,   perchè 

priva 
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priva  di  fondamento  >  anzi  dìftrutta> 
dal  fatto  raedefirao .  Ma  profeguiama 
ancora  più  innanzi . 

Non  pare  per  anco  ,   che   il   Pog- 
gianifta  poflTa  acquetarfi  ,   che  quefti 
fìa  una    fola   perfona  ;    e  per  confer- 
mazione del  fuo  dubbio  e*  dice,  che 
il  P.  Mabillom  rapporta  ,  cìx  avea  ve» 
€futo  nella  Badia  di  Vallombrofa  uri'  Ope» 
ta   Manufcritta    di  Colutìus    Pierius    de 
Stignano    Cancelliere  di  Firenze  .     Non 
vi  è   {  fegue  egli    a  dire  )    apparenza 
alcuna  ,    che  un^  Uomo   fi  dia  due  nomi 
differenti   nelle  fue  Opere  ,   [opra  tutto 
quando  vi  mette  il  fuo  nome  della  fami- 
glia ,  dal  che  fi  vede  ,  che   V  intenzione 
fua  non  fu  di  nafconderfi .    Ecco  che  il 
Signor  Lenfant   più    ch'egli  cerca   di 
venirne  a  capo,  più  che  mai  fi  attro- 
va  avvolto  nel  labirinto  .     Dice  egli 
che    nelle    parole   Colutius    Pierius    de 
Stignano  vi  è  il  nome  della  fua  fami- 
glia .     Mi  dica  di  grazia  il  Poggiani- 
fta  quale  fia  cotefto  nome  della  fami- 
glia .    Sarebbe  egli  Colutius  ì  non  cer- 
to, poiché  quefto  fi  è  il  nome  di  lui^ 
Pierius  rè  meno  ,    mentre  quello  fi  è 
il  nome  del  di  lui  Padre  ,  cioè  Coluct 
f,\  ciò  di 
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eh  di  TUr»  .  Sarà  dunque  </tf  5 tigna* 
no  ,  ma  come  mai  fé  quefto  è  il  no 
me  del  luogo  ove  egli  è  nato ,  e  quc- 
fto  è  un  Caftello  poflo  in  Valdinift- 
vole.  fotto  la  giuridizione  di  Pefci»? 
Io  mi  ftupifco  ,  che  fiafi  dimenticato 
il  nome  della  famiglia,  cioè  de^  Salu' 
tati,  quando  tante  volte  l'ha  egli  no- 
minato con  tal'  aggiunto  ,  non  folar 
jnente  in  quefta  lettera  ,  ma  nella 
Foggiana  medefima  .  Ma  fé  cotanto 
^a  quelle  parole  egli  fi  dimoftra  coni- 
fufo  ,  che  avrebbe  mai  detto  s'egli  fi 
foffe  incontrato  ancora  a  leggere  Li- 
nus  Colutìus  Salutatus  ?  Quefti  pure 
farebbe  da  lui  fiato  giudicato  un'  al- 
tro perfonaggio  ,  poiché  in  vece  di 
Lucius  (  com'  egli  fempre  lo  chiama) 
avrebbe  veduto  fcritto  Li»us  ,  e  pure 
è  lo  fteflo  fteffiffimo .  E  qui ,  giacché 
il  difcorfo  lo  porta  ,  efaminiamo  uil~ 
poco  con  quale  ragione  lìa  quel  L. 
interpretato  piuttofto  per  Lucio  ,  che 
per  Lino ,  quando  anzi  fi  ha  per  pruor 
ve  più  antiche  ,  che  Linus  ,  e  non 
Lucius  fìa  fiato  nominato  ,  nulla  cen- 
tra di  ciò  facendo  l'autorità  del  Ba- 
luzio  in  qucfto  cafoj  foretto  per  al- 

/  tro 
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tro  da  me  fommamente  filmato  .  In 
un  codice  cartaceo  del  fu  Bernardo 
Trivifano ,  Patrìzio  Veneto  ,  v'  ha  fra 
l'altre  cofe  una  lettera  Lini  Collutii  de 
Stignano  fratti  Johanni  de  Angtlis .  In 
un*  altro  del  XV.  Secolo  ,  fcritto ,  e 
raccolto  da  Benedetto  degli  Oretarj 
gentiluomo  Vicentino  fi  legge  "Decìa- 
matiù  Lini  Vierìi  Cancellarti  Fiorentini 
de  morte  Lucretia  Romana  .  Così  in 
uno  efiftente  preflb  di  me  del  XV.  fe- 
colo,  veggo  una  lettera  il  cui  titolo  fi 
è  :  Innocentio  Papce  Linus  Colutìus  Sa- 
htatus  ,  che  è  appunto  quella  medefi- 
ma  ,  che  nella  prima  edizione  dell* 
Epiftole  di  Lionardo  Aretino  trovafi 
ìmpreflTa  in  Milano  da  Antonio  Mo* 
reto  nel  1472.  in  foglio,  ed  ivi  pure 
leggefi  a  chiare  note  Innocentio  Vapa 
LINUS  Colutius  Salutatus  .  Così  in 
Jacopo  Caddi  nel  Tomo  de  Scriptorl- 
bus  ftampato  in  Lione  alla  p.  317-  fi 
legge  due  volte  Salutatus  LINUS  Co- 
lutius ,  e  poco  dopo  LIKI  Coluta  Sa* 
lutati,  e  nella  pagina  fuffeguente  rap- 
porta ,  che  ne'  Manufcritti  della  Bi- 
blioteca Caddi  ve  ne  ha  uno  ,  il  cui 
titolo  fi  è  :  LINI  ColutH  Salutati  Can- 

tetlarii 
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tellarii  Fiorentini .  Ad   Bopnum   ScroHe- 
rium  de  citano  monacum    Camaldulenfent 
in  Monafierio  de  Angelis',  de  faculoy  & 
Heligione  ;  ed  Un'  altro  ve   n'ha  inti- 
tolato LINI  Coluta   Epijlola .    Tutto 
ciò  fià  detto    non  già    per  farne  una 
colpa  al  Signor  Lenfant ,  ma  per  fo- 
le lume  letterario,  benché  per  me  fa- 
rei quafi  perfuafo  che   avanti  di  Colw 
tìus    non  dovelTe    andarvi ,  né  Linus  , 
né  Lucius  ,   mentre  tutti  e  due  altro 
non  fono  ,    che   diminutivi  ,    ovvero 
accorciamenti  dello  fteflb  Co/ttcr/o ,  co- 
me farebbe  a  dire  Lino  di  Niccolino  y  e 
Lucia  di  Niccoluccio ,  conforrAe  lo  é  an- 
cora   Coluccio  .     Quello    Scrittore  do- 
vette   chiamarfi    Niccolò  ,    da   cui  ne 
derivarono  i  diminutivi  di  Niccoluccio , 
di  Coluccio  ,  di  Lucio  ,  di  Niccolino  y  e 
di  Lino  cofa  in  que'  tempi ,  in  Firenze 
particolarmente ,  molto  ufìtata ,  come  fi 
vede    di   Francefto  ,    Francefchino  ,  è 
Cecchino   ;     di  Bartolommeo ,   Meo    ,  e 
Jdeuccio    ,    e  Baccio  ,  qua  fi    Bartolom- 
meaccio    del  qual  nome  ne    han  fatto 
anche  Bacciameo,  e  Ciomeo  .     Di   Co- 
lino  accorciato   di  Niccolino  fi  può  ve- 
derne un' cfempio  nella  Cronica   del 
Q^  Pitti 
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Pitti  ultimamente  ftampata  %  e  Sv> 
come  pure  ivi  il  nome  di  Pieri ,  oPierio 
a  vede  mentovato  ,  ed  ufato  •  Stirap, 
per  tanto  errore  degli  Amanuenfi  ^u^ 
lo  di  porre  h-  avanti  di  Celfifcio  ne* 
manufcritti  ,  che  poi  ^' ii^troduOc  an' 
Cora  ne'  libri  ftarapati  \  e  t^nto  più;,^ 
quanto  in  ncffun'  atto  pubMi^Jo  vi  tro- 
vo quel  L  avanti  il  CqIuccw  ,  e  t^l  volta, 
ancora  negli  ftampati  ,  come  fi  può 
vedere  nel  viaggio  letterario  dei  P.  P. 
Martene  ,  e  Durand  P.  I.  p-;?-,  e 
nel  Labbe  Nov.  Bibliotò.  Mamfcr.  li- 
hrorum  p,  195-  >  ed  in  altri  luoghi; 
ma  come  ciò  meriterebbe  più  lungo 
difcorfo  ,  così  non  pretendo  di  farne 
la  decifione ,  ma  di  efporre  folamente 
la  mia  conghettura  lenza  ftabilirne 
una  maflima  . 

Ciò  parrebbe  ballante  fopra  " 
nome  del  noftro  Coluccio  ,  ma  non 
Io  e  già  riguardo  a  quel  pierius , 
che  io  ho  fpiegato  per  il  nome 
del  Padre  .  Sembrerà  forfè  cofa  trop- 
po ardita  il  ciò  afferire  ,  quando  dal 
Giornale  de'  letterati  d'Italia  viene 
detta  figliuolo  di  Aatcmo  ,  inerendo 
forfè  a  quello,  che  parimente  diffe  il 
.    j.  Puc- 
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Puccinelli  nelle  fue  memorie  di  Pefcia, 
nella  quale  Città  Coluccio  aveva  pian- 
tata la  fua  abiuzione .  Ivi  lo  nomina 
a  p.  363.  ColuccJó  di  Àmonio  .  Ciò  è 
YeriflTimo ,  ma  veriffimo  è  altresì ,  che 
neir  aggiunta  fatta  alle  fuddette  fue 
memorie  e*  dice  Coluccio  regiftrato  [opra 
4I  foglie  363.  fu  figliuolo  di  Vieto  y  e  d* 
Antonio .  Sembrerebbe  qui ,  che  Coluc" 
eio  aveflTe  avvto  due  Padri  ,  ma  dee 
ftare  figliuolo  di  Piero ,  d' Antonio  ^  cioè 
figliuolo  di  Piero ,  il  quale  fu  figliuo- 
lo dì  Antonio  y  il  quale  ii/i/tf»w  viene  ad 
cflTere  Avo  paterno  di  Coluccio  .  L'i- 
fcriiione  fepolcrale  dello  fteflb  coluc-' 
tìo  rapportata  a  e.  437.  dal  fopraccita- 
to  Puccinelli  nulla  parla  di  Antonio , 
ma  folamente  in  quella  fi  legge  CO» 
LUCII  PIERI  DE  SALUTATIS, 
ET  SUORUM .  Aggiungafi,  che  nel- 
r  archivio  Fiorentino  fi  trova  matrico- 
lato nell'arte  della  Lana  nel  1382. 
con  quefie  diftinte  parole  :  Ser  Colw 
fiuf  quondam  Pieri  Colucii  de  Stignano 
Kotarius  ,  &  Civis  Florentìnus  populi 
S.  Cecilia ,  ed  il  Signor  Abate  Salvino 
Salvini  Canonico  Fiorentino ,  e.  cele- 
bre letterato ,  mi  aflìcura ,  che  nel  fuo 
Q^  2  Prio- 
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Priorifta  del  carattere  di  quel  torno  di- 
tempo  fi  legge':  Adi  ^.  Maggio  morì 
Ì/Lefftr  Coluccio  di  Piero  Salutati  No-' 
tajo  ,  e  Cancelliere  de'  Signori  ,  il  qua^' 
le  fu  valentijfmo  Uomo  ,  e  fece  molti 
libri  .  F«  incoronato  d*  Alloro  come 
Poeta  de*  Signori  ,  e  Collegj  ,  per 
mano  di  Ser  Viviano,  dì  Giovambatìfta 
Vivìani  (  dee  dire  di  Neri  Vìvìanìf 
che  fono  i  Viviani  Franchi-  )  Altre 
cofe  avrei  a  dire  ,  fé  non  temeffi  di 
averne  dette  ancora  di  troppe. 

Seguiamo  dunque  il  noftro  Poggia- 
nifta ,  il  quale  dopo  riferita  la  lettera 
dì  Colluccio  a  Papa  Innocenzo  VII.  fog- 
giunge.    Pare,  che  da  quefta  lettera  fi 
poffa  concludere  ,    che  fé    da    urta  parto 
Coluccio  approffittavafi  de  i  lumi  di  Lio^ 
nardo  per  rapporto  alle  belle  lettere ,  dall* 
altra  egli  avea  fopra  di  Lionardo  quella 
fuperiorità  ,  che  danno  P  età  ,  e  la  fpC' 
rienza  ,  il  che  poteva    ejfer  vero    di  L. 
Coluccio  Salutati ,  quando  anche  quefti 
non  fojfe  quegli,  che  fcrlveva  nel  i^y^., 
poiché  nel  1^04-  Lionardo  Aretino  »d» 
avea  che  diciajfette  anni  .   Ecco  il  foli- 
to    imbarazzo   del  Poggianifta  ,   che 
Yure  vorrebbe  duQ  Coluccii,  e  pure  quel 

Coluccio 


Cotucth  che  feri  ve  va  nel  1378.  era  Io 
fteffo,  che  fcriveva  nel  14Ò4. ,  e  ne! 
1404.  Lionardo  Aretino  non  avea  di- 
cìajfette  anni ,  ma  ne  avea  trentaquau 
tro,  efièndo  nato  nel  1370.  in  Arez- 
zo ,  come  nota  Matteo  Palmieri  nel 
fuo  libro  cronologico  de  Temporibus . 


CXXIX. 


Eccomi  giunto  al  fine  delle  mie  of^ 
fervazioni ,  nelle  quali  non  ho  voluto 
fé  non  folamente  fermarmi  fopra  le 
cofe  di  maggiore  importanza  ,  non 
curandomi  di  formare  un  volume  i5er 
Jion  iricorrere  la  taccia  di  cavillÒÌbj, 
Sono  varie  quelle,  che  io  poteva  farei 
ma  a  tale  oggetto  le  ho  traJafciate . 
Solo  qui  ne  accennerò  alcune  di  quel- 
le ,  come  farebbe  a  dire. 
'  Che  la  pace  tra  Gregorio  XI.  ,  ed 
i  Fiorentini  feguì  nell'anno  1377.'»  *^°^ 
fc  non  nel  1376. 

Così  nello  ftefiTo  anno  ,  e  non  nel  ibid* 
1376.  fu  prefa  Bolfena  dal  Pontefice. 

Francefco  Carrarefe  ,  o  da  Carrara  ^'  ^^' 
Q^  3  dee 


roggliis 
p.  27. 
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dee  ftarc  ,  e  non  Franeojco  Cararia . 
50*         L'  aflfaflìnamento  di  Appiano  non 
*     fcguì  liei  1392.  >  ma  nell'  anno  fe- 
guente . 

Giuliano  Cefarìno  ,    e  nort  Cafarta0 
^     fu  il  Cardinale  di  S.  Angelo. 

Ove  il  Sig.  Lenfant  riporta  V  Epi* 
taiSo  ili  Francefco  Barbaro  nel  vcrfo 
^'  Fletè  fuper  tumulum  ,  locum  com- 

plete querelis 
dica  loculum  altrimenti  il  verfo  verreb- 
be ad  eflere  mancante  dicendo  locum, 
come  è  flampato. 
92*         Trevìgi  fi  dee  dire  >  e  non  Trevìgni 

Città. 
^5-  Ber  [elio,  e  non  K<?r/<r//i,  quello  è  fo- 

psa  il  Pò. 
223.      '  Hederigo  morì  in  Fiorentino    nella 
t^uglia  ,  e  non  in  Firenze  ,  o   Firen» 
zuola . 
259.     "    Si  dee  dire  Guarino   parlandofi  di 
?o8.      Guarino  il  vecchio  ,    e  non  Giovanni 
ed  altrove.  Q^^^rino  ,   come  il  Poggianifta  itt  più 
Ziih',-       KuQghi  lo  chiama, 
p.  j<59.  Bejfarione  morì  nel  1473.  ,    e  «o» 

neir  anno  antecedente . 

Lupus  Tiberinus  non  è  poi  altrimenti 
il   Pefce  Storione  ,  mentre  quefto  fi 

chia- 
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chiama  in  latino  SHurus  ,  ovvero  ^to- 
ria ,  ovvero  A£cif€ftfer ,  ed  in  Franccfe 
Eturgeon  ,  così  Io  chiama  M.  Dacier 
nell'annotazione  al  Tomo  VII.  libro 
II.  Satira  IL,  e  dice  che  dagli  Italia* 
dì  è  chiamato  VoneUeto  ,  dovea  dire 
Vorcelkta  ,  che  così  chiamafi  da  noi 
Io  Storione  ,  quando  non  è  giunto  a 
tutu  la  folita  fua  grandezza . 

haud  ita  pridem 
Galloni   praconis    erat   accipenfm 
menfa. 
E  quefto  dee  eflTere  bene  diftinto  dal 
Lup9  del  Tevere  ,    mentre  già   que/tq 
era  flato  nominato  da  Orazio  di  fopra 
nella  fteffa  Satira  ,   e  M.  Dacier  alla' 
parola  Lupus  Tiberinus   vi  appone  per 
fuo   nome  in  Francefe  Bar  ,  cu  Loup 
tnarin  di  piò  io  però  non  facendo  al- 
tra fede  .  ,.  ..  ;   I     . 
Lupus  Tiherinus  ,    e  un  Pefcc  chia- 
mato ancora  Vifcis  hnatus  ,  dicendo 
di  quefto  Marziale  al  libro  XIII. 

Laneus  Euganei   lupus  esicipit  era 
Timavi 
JEquùreo  dukes  cum  [ale  pajlus 
aqitas . 
Devefi  dire  Fernando  ,   e  non  Ver- 
nando s  E^*"""" 
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E  non  dee  dirfi  Coriario  ,  ma  Cor-  • 
raro  cognome     di   iamiglia    Patrizia 
Veneziana . 

Ometto  altre  cofe  minute,  le  qua- 
li fi  donano  alla  poca  avvertenza  del- 
lo Stampatore  .     Con  quefte  mie  of-  - 
fervazioni  non  altra  mira    ho  io  avu- 
to, che  quella  di  efporre  la  verità,  e 
nel  medefimo  tempo  le  mie  difefe, 
nel  che  fé  mi  farò  ingannato ,  non  mi 
rlufcirà  giammai    difcaró  di  riceverne 
i  lumi  migliori   ,    pregando  il  Signoc 
Lenfant  di   perfuaderfi  ,    che  non  la- 
fcio  di  avere  per  lui  una  diftinta  con- 
fìderazione     corrifpondente    al     pofto 
onorevole  ,   che  egli    tiene  nella  Re- 
pubblica delle  lettere ,  attribuendo  la- 
maggior  parte    de'  fuoi  equivoci  alla^ 
forfè  poco  attenta   cura  di  un'  opera 
fatta  più  per  divertimento ,  come  egli 
dice,  che  per  impegno  di  ftudio,  feb- 
bene  foglia  il  Pubblico   pazientare  di 
rado  ,   che  con  effo  lui  con  troppo 
confidenza  il  tratti. 


IL    FINE. 


